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II tennine "educazione alla mondiali¬

tà" èdunque sinonimo di:
1-Educazione all'interdipendenza

come presa di coscienza di un fatto og¬
gettivo edi un obbligo etico;

2-Educazione alla convivialità delle
differenze come accettazione della condi¬
visione dei beni, primo dei quali il patri¬
monio culturale;

3-Educazione all’intercultura intesa
come confronto aperto che mi porti, sul
piano della più assoluta razionalità, ad
accettare una relativizzazione delle mie
certezze filosofiche ereligiose tenuto
conto che la loro formulazione ènecessa¬
riamente condizionata dalfevolversi del¬
la cultura;

4- infine feducaz ione a l la mondia l i tà

èsinonimo di educazione interreligiosa
nella misura in cui l’opera cristiana della
missione alle genti, esige:

a) una preparazione previa di cono¬
scenze sistematiche in antropologia cul¬
turale;

b) una seria prepararazione nella lin¬
gua parlata dalle genti visitate;

c) una conoscenza approfondita del
fatto religioso come èvissuto dal popolo
che offre la sua ospitalità al missionario;

d) l’umile eardita proposta della scon¬
volgente rivoluzione culturale del Vangelo.

ièstato chiesto: "Ma lei, col
M o v i m e n t o d e l C e n t r o d i
Educaz ione a l la Mond ia l i tà
(CEM) econ la rivista che

dirige, in rapporto al mondo cristiano e
alla Chiesa, dove si collocaT. La do¬
manda per il sottoscritto che ha fatto 26
a n n i d i m i s s i o n e i n A f r i c a C e n t r a l e
(Zaire) sa di provocazione ed allora, per
rispondere, mi concedo volentieri questo
spazio del Umiliare di Ottobre per affer¬
mare ad a l ta voce c iò che tut t i inostr i le t¬

tori sanno amemoria ed hanno sempre
letto fra le righe.

Il Papa Paolo VP concludeva la sua
enciclica "Populorum Progressio" del 28
marzo 1967, un testo che ho sempre con¬
siderato come uno dei riferimenti essen¬

ziali in ordine alla "mondialità", con que¬
ste parole: "lo sviluppo dei popoli èil no-

^me nuovo della pace".
Ispirandomi aqueste parole potrei af¬

fermare che la mondialità èil nome nuo¬
vo del la missione.

E’ chiaro, però, che noi dobbiamo da¬
re alla educazione alla mondialità il si¬
gnificato profondo che essa contiene e
che possiamo richiamare, brevemente,
con le considerazioni che seguono.

Il termine "mondo" (da cui deriva la
mondialità) dev’essere letto in un conte¬
sto biblico che veniva tradotto in greco
con la parola "cosmos": splendida
deir uomo descritta nei versi del salmo
104 ecantata nel Cantico delle Creature

jdi S. Francesco d’Assisi; questa estrema
;bellezza che strappò al Creatore il grido

*di stupore, richiamato nel testo della Ge¬
nesi (Cap. 1e2), ogni volta che la sua on¬
nipotenza si riposava di fronte ai prodigi
usci t i dal suo "braccio destro".

Nel Secondo Testamento (il cosidetto:
Nuovo Testamento), poi, la tenerezza di
Dio per il "mondo", inteso ancora una
volta come "casa degli uomini", èrias¬
s u n t o d a G i o v a n n i n e l l ’ a f f e r m a z i o n e
s c o n c e r t a n t e : " D i o h a t a n t o a m a t o i l

mondo da dare il suo Unico Figlio" (Gv
3,16). Il termine "mondo" in questa ac¬
cezione èseminato in tutte le pagine del
N u o v o Te s t a m e n t o .

E’ l’uomo, dunque, còlto nella sua
identità nativa, abitante sotto qualunque
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cielo, appartenente aqualsiasi "razza"
(mi si permetta questa parola proibita)
l’oggetto primo étWeducazione alla
mondialità. Si tratta, dunque, di educare
l ’ u o m o a l l ' u o m o .

□

Si tenta di educare al la mondial i tà

(perchè il tentativo èimmane) nella mi¬
sura in cu i :

a) L’altro da me si erge davanti ame
come soggetto di cultura edi diritto;

b) L’altro da me rappresenta, nella sua
differenza, il connotato specifico della
sua identità;

c) L’altro da me èconsiderato come
una "via arata da Dio" quando si dispone
all’atto del culto.

□

Nella misura in cui la missione si spo¬
glierà dell’idea di conquista che ne ha in¬
quinato, lungo isecoli, il suo porsi nel
mondo esi vestirà del concetto di educa¬
zione alla mondialità, come qui sopra ac¬
cennato, riconquisterà efficacia enovità
come avvenne quando, lungo le strade
della Palestina, al passare di Gesù Signo¬
re, si allineavano il cieco, il lebbroso, lo
zoppo, la donna, ibambini esi sentivano
invitati aseguirlo.

Una nostalgia cocente ci prende di
udire quella stessa voce edi sentirci ac¬
carezzati da quella stessa mano che "fece
un po’ di fango elo mise sugli occhi de!
cieco...; quegli andò, si lavò etornò in¬
dietro che ci vedeva". (Gv. 9,6).

;

▶
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LA PAGINA DI GIOVANNI CATTI

"Il padre mìo era un Arameo nòmade;
scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca
gente evi diventò nazione grande, forte enumerosa.
Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono
ec'imposero una dura schiavitù;
allora gridammo al Signore, Iddio dei padri nostri, eil
Signore ascoltò la voce nostra, vide l'umiliazione nostra,

la miseria nostra el'oppressione nostra.
Il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente e
con braccio teso, spargendo terrore eoperando segni e
prodigi; eci condusse in questo luogo, ci diede questo
Paese, dove scorre latte emiele.
Adesso, ecco: io presento le primizie dei frutti del suolo,
che tu. Signore mi desti" (Dt 26,5-10).

gogico, èda riconoscere la dif¬
ferenza, anzi èda riconoscere la
diversità tra un punto di vista
teocentrico eun punto di vista
antropocentrico.
Alludiamo al monoteismo ap¬
passionato di chi afferma: "Tu
sei l’Unico per me". Quindi al¬
ludiamo allo "spirito di finezza
di questa dichiarazione oltre
che allo "spirito geometrico" di

conclusione filosofica:
"dunque esiste un solo Iddio .
Un rifle.sso del punto di vista
teocentrico èprobabilmente
nella umiltà di chi viaggia, co¬
me nella umiltà di chi forma e
di chi èformato, di chi educa e
d i c h i è e d u c a t o .

La sapienza del marinaio anzia¬
no dice che "al mare si dà sem¬
pre del voi". Per analogia si po¬
trebbe soggiungere che la for¬
mazione ela educazione sono da
riguardare con modestia, nel ri¬
conoscimento dei propri limiti.
E’ Tumiltà di chi sente come sia
opportuno procedere, sulla terra
enella vita, in comitiva; ein
questo senso procede.
E’ l’umiltà di chi sente che il
proprio occhio non basta per
guidare ovunque esempre tutta
la carovana; ein questo senso
rimane sempre pronto aessere
formato, aessere educato.
Quasi tentando di risalire dal
senso traslato al senso proprio,
riconosciamo infine il significa¬
to erimportanza del viaggio in
senso proprio, del viaggio reale,
della terra edel suolo, delle
estremi tà in fer ior i edel le even¬

tuali calzature, dell’attrezzatura
giusta.

L'occhio della carovana
c on queste parole Israele

presenta le primizie e
professa la fede nell’Al¬

tissimo, raccontando il proprio
percorso di nòmade diventato
sedentario, ma non troppo.
Pare provenga dal provenzale
antico, questa parola viaggio,
capace di suggerire anoi anche
le operazioni tecniche dei nostri
trasferimenti; eppure si presta a
dire tutta la vicenda di Israele.
Il viaggio d’Israele però rimane
il viaggio del migrante, del fug¬
gitivo, del commerciante odel
pellegrino; non diventa quasi
mai il viaggio di piacere.
Chi intende studiare il viaggio
d’Israele, piuttosto che immagi¬
nare l’esperienza del turismo,
pensi all’esperienza della rapi¬
na: "i Signori di Sichem posero
agguati... sulla cima dei monti,
rapinando chiunque passasse
vicino alla strada" (Gdc 9,26).
La mano eil braccio dell’Altis¬
simo incutono terrore, dimo¬
strano prodigi: altrimenti Israe¬
le sarebbe facile preda dei Si¬
gnori della rapina:
d’iddio nostro era su noi: egli ci
liberò dagli assalti degli avver¬
sari edei briganti lungo il cam¬
mino" (Esd 8,25).
Signori della rapina non si na¬
sce, ma si diventa; in questo
ruolo entrano anche rispettabili
sacerdoti: "Come banditi in ag¬
guato, una ciurma di sacerdoti

assale sulla strada di Sichem e
commette scelleratezze" (Os
8,9). Non ci stupiamo se "un
uomo scendeva da Gerusa¬
lemme aGèrico eincappò nei
briganti, che lo spogliarono, lo
percossero epoi se ne andaro¬
no, lasciandolo

bàlsamo edi làudano, che anda¬
vano aportare in Egitto" (Gn
37,25).
Mosè conosce l’importanza del
viaggiare in comitiva, edel farsi
condurre da una guida compe¬
tente. Per questo insiste perché
Obab, il Madianita suo suocero,
non abbandon i la carovana d i

Israele: "Non ci lasciare, poiché
tu conosci iluoghi dove ci ac¬
camperemo nel deserto; sarai
per noi come gli occhi. Se vieni
con noi, qualunque bene il Si¬
gnore farà anoi, noi lo faremo
ate" (Nm 10,31-32). Nel lin¬
guaggio dei beduini, ancora og¬
gi la guida della comitiva è
ch iamata occh io de l la carova-

u n a

m e z z o m o r t o "

(Le 10,30). Ci stupiamo perché
un Samaritano, che era in viag¬
gio, passandogli accanto lo vide
eprovò compassione per lui.
Non ci stupiamo se Paolo apo¬
stolo, esperto in viaggi, associa
l’idea dei viaggi con l’idea dei
pericoli: "spesso in viaggi: peri¬
coli di fiumi, pericoli di ladroni,
pericoli dalla mia Stirpe, peri¬
coli dai Gentili, pericoli in città,
pericoli nel deserto, pericoli in
mare, pericoli in falsi fratelli; in
fatica epena, spesso in veglie,
in fame esete, spes.so in digiuni,
in freddo enudità" (2 Cor
11,26-27).
Tali esperienze dicono

n a .

Rileggiamo il racconto della
presentazione delle primizie dei
frutti del suolo enotiamo che
gl’israeliti gridano al Signore,
Iddio dei loro padri, il Signore
ascolta la loro voce, li fa uscire
dall’Egitto edà aloro ifrutti del
suolo della Terra promessa.
Ancora una volta il punto di vi¬
sta èdi chi riconosce importan¬
tissimo edegnissimo di atten¬
zione, di considerazione edi cu¬
ra questo Signore: Henri Bre-
mond c’insegna achiamare teo¬
centrico questo punto di vista.
Si tratti di un viaggio in senso
proprio, osi tratti di un viaggio
in senso traslato, come nel caso
di un itinerario educativo, peda¬

q u a n t o
sia opportuno viaggiare in co¬
mitiva. Imercanti della Persia
furono famosi per la loro tecni¬
ca di viaggiare in comitiva, ;-
motivi di sicurezza, eda lóro
viene anche anoi la parola
r o v a n a .

l a m a n o
p e r

c a -

Nel deserto, una carovana sif¬
fatta appariva come
ne: "alzando gli occhi, videro
arrivare una carovana di Ismae¬
liti provenienti da Galaad
icammelli carichi di rèsina, di

u n a v i s i o -

, c o n
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e c ’ è u n a s t r a d a s o t t o i l m a r e

Prima opoi si troverà
Se non c’è strada dentro il cuore degli altri

Prima opoi si traccerà.
(Ivano Fossati, Mio Fratello che guardi il mondo)

RELAZIONE EDUCATIVA
TRA LA VIA
ED IL CAMMINO

Vorrei sviluppare il mio intervento apartire dagli spunti

fornitimi dalla rilettura di una ricerca sui giovani condotta

dal gruppo di "clinica della formazione" coordinato da
Riccardo Massa a l l ’Un ivers i tà Sta ta le

di Milano. Questa indagine, pubblicata
nel 1991 con il titolo di "Le vite norma-

li", ha coinvolto 40 giovani lombardi di età compresa fra i18

ei24 anni, appartenenti alla cosiddetta area della "normalità".

ai quali èstato chiesto di raccontare in una serie di colloqui
la loro storia di formazione. Ai ricercatori interessava sondareUn bisogno di relazione edi confronto

ome ci insegna una ricca letteratura
sociologica, ma anche la nostra espe¬
rienza di vita, il singolo prende for¬
ma esi individua pienamente solo

entro una rete di relazioni (che non escludono un
riferimento al contesto materiale eculturale entro
il quale si danno), al punto che possiamo consi¬
derarlo come una sorta di nodo di relazioni, "una
rete polimorfa emultiversa di rapporti"
(Natoli)^. Nessun individuo si costruisce aparti¬
re da se stesso, chiuso su se stesso, indipendente¬
mente dal mondo che lo circonda, ma solo en¬
trando in relazione con gli altri, imitandoli, acco¬
gliendone le sollecitazioni, condividendo espe¬
rienze, confrontando pensieri ecomportamenti.

Questo dato ci viene confermato anche da
una lettura attenta delle interviste ai ragazzi del¬
la nostra ricerca. Dice Agnese (22 anni, lavora¬
trice): "Secondo me per crescere èindispensa¬
bile il confronto con gli altri ed èindispensabile
non chiudersi in se stessi senza lasciare la pos¬
sibilità di accogliere quelle che sono le espe¬
rienze altrui, cioè non limitarsi aconsiderare

c in particolar modo la dimensione soggettiva, il lato interno

dei percorsi di formazione di questi ragazzi, per poterne far
emergere la concretezza esistenziale, sia sul versante cogniti¬
vo che su quello affettivo^ Le mie riflessioni, alimentate da

questi spunti, riguarderanno soprattutto, ma non esclusiva-

mente, la relazione educativa con adolescenti entro il contesto

scolastico, ancora lacerato dalla tensione non risolta espesso

occultata tra personalismo valoriale ecognitivismo didattico,

tra educazione eistruzione, tra vocazione etecnicismo.

il proprio modo di vedere la realtà, il proprio
modo di affrontare le cose come l’unico modo
possibile. Secondo me èindispensabile per po¬
ter crescere apprendere anche come crescono
le altre persone, confrontarsi con gli altri". La
relazione viene vista da questi giovani "come di ROBERTO MORSELLI
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condizione necessaria del vivere edel
formarsi"^, così come il dialogo, il discorso a
due, il confronto, sembrano porsi come un "di¬
spositivo centrale, determinante, del processo
quotidiano di crescita"'^.

Questi bisogni di confronto edi relazione
vengono orientati verso tre interlocutori privile¬
giati: iparenti, il gruppo dei pari eun insieme
di figure di educatori, tra le quali vengono
verati gli insegnanti, gli animatori di luoghi di
aggregazione, ipreti, ifrati, le suore, alcuni
amici adulti che riescono ad uscire dagli schemi
relazionali convenzionali^.

Ai genitori iragazzi chiedono soprattutto si¬
curezza materiale, un contenimento affettivo, e
il presidio di funzioni di accompagnamento
stegno, ascolto eattenzione. La loro

contestativi dei figli nei confronti dei padri, tratti
che un tempo tendevano acontrassegnare, non
senza un pizzico di mitizzazione, la condizione
giovanile. Nello stesso tempo si registra una ri¬
duzione di esplicito controllo sociale edi atteg¬
giamenti sessuofobici erepressivi da parte del
mondo adulto. Prende forma, di conseguenza,
una relazione maggiormente pacifica, che può
essere collocata, come suggerisce Pielropolli
Charmet̂ ’, dentro i! passaggio della famiglia da
un modello educativo di tipo "etico" auno di ti¬
po "affettivo". "La famiglia attuale sembra in¬
fatti aver assunto come compito primario quello
di farsi obbedire per amore enon per paura, di
dover somministrare presenza eaffetto più che
principi, norme ovalori desunti daH’estemo; il
che comporta che il processo educativo viaggi
attraverso una lunga fase di negoziazione econ¬
trattazione delle norme, delle regole edelle rela¬
tive sanzioni previste in caso di trasgressione
della norma concordata"^. La famiglia diventa
meno etica, meno prescrittiva, meno rigida, e
maggiormente affettiva econtenitiva, si rende
disponibile acontrattare le regole della vita in
comune, soprattutto lascia maggior spazio al
desiderio, alla fantasia eal talento dei figli- che
vengono ora visti come risorse da valorizzare
ediritti da rispettare. Occorre anche ricordare
la crisi deH’autorità patema (il disarmo dèi padn
èindubbiamente collegato al pacifismo dei fi¬
gli) eil massiccio ingresso delle madri nel mon¬
do del lavoro, che le porta adesiderare bambini
più autonomi dal punto di vista affettivo (da qui
uno stimolo, talvolta troppo forte, delle madri
verso una socializzazione precoce dei figli)- Ciò
fa sì che questi non desiderino uccidere simboli¬
camente il padre, che vedano la famiglia come
risorsa enon come ostacolo, che desiderino ri¬
manervi alungo enon solo per oggettive diffi¬
coltà di autonomia economica garantita da un
buon inserimento nel mondo del lavoro.

Questo pacifismo intergenerazionale deter¬
mina poi che "i figli trasferiscano dalla famiglia
sulle istituzioni parafamiliari -ad esempio, la
scuola -il sistema di aspettative edi motivazioni
maturato nelle relazioni affettive originarie con
igenitori; così, ciò che essi vogliono dalla scuo¬
la non ètanto distruggerla oliberarsene, ma es¬
sere capiti, amati, vedere prese in carico le loro
aspettative affettive, relazionali, iloro problemi
della crescita, ecc.". Una affermazione, confer¬
mata anche dalle interviste ai ragazzi della no¬
stra ricerca, che interroga indubbiamente tutti
coloro che sono implicati, avario titolo, in rela¬
zioni di tipo educativo.

Ai genitori iragazzi
chiedono soprattutto

sicurezza materiale, un
contenimento affettivo, eil

presidio di funzioni di
accompagnamento,
sostegno, ascolto e

attenzione. La loro presenza
dovrebbe essere tangibile

ma discreta, non
particolarmente

conflittuale,
tendenzialmente flessibile e
contrattabile. Gli amici sono

spesso complementari ai
genitori, ma raramente sono

occasione di

contrapposizione edi fuga
rispetto al controllo

familiare.

a n n o -

, s o -

p r e s e n z a

dovrebbe essere tangibile ma discreta, non par¬
ticolarmente conflittuale, tendenzialmente fles¬
sibile econtrattabile. Gli amici sono spesso
complementari ai genitori. m a r a r a m e n t e s o n o

occasione di contrapposizione edi fuga rispetto
al controllo familiare. Permettono di fare le cose
che altrimenti non si farebbero, di esprimere al¬
cuni sentimenti che non si vivono in famiglia,
di trovare modelli esoluzioni da confrontare!
Ai mentori si chiede una relazione aperta, fran¬
ca, sincera, che permetta di affrontare itemi e
le domande cruciali della vita. Non

erogatori di valori edi saperi, come depo¬
sitari di certezze assolute, ma come figure che
sanno accogliere, ascoltare, valorizzare la
la dei giovani eoffrire loro

s o n o v i s t i
c o m e

p a r o -
supporto eorienta¬

mento nelle scelte. Spesso sono un illuminante
tuon capace di mettere in crisi, di aprire il

conflitto, ma anche di aiutare aleggere icam¬
biamenti interni.

Aqueste figure igiovani chiedono di garanti¬
re una relazione "educativa", contrassegnata in-
dubbiamente da una dissimmetria di potere, di
espenenze edi conoscenze, ma nella quale sia
possibile ntrovare una circolarità comunicativa

la sola trasmissione unidirezionale di
lori, di norme edi consigli.
e n o n

v a -

Padri efigli
Credo che questa riflessione sui bisogni di

relazione espressi dai giovani debba essere col¬
locata dentro le attuali trasformazioni stmttura-
li, soprattutto dei rapporti intergenerazionali.
Oggi sono in molti arilevare un abbassamento
del livello di scontro edi opposizione tra giova¬
ni eadulti. Da un lato sembra che si siano forte¬
mente ridotti gli aspetti ribellistici, trasgressivi,
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mi èserx’ita poco oniente, mi sono serviti tantis¬
simo imiei amici". Oppure Luciano (20 anni,
studente): "Io penso che gli insegnanti non pos¬
sano insegnare molto dal punto di vista del-
reducazione edel comportamento. Penso che
possono insegnare molto di più icompagni di
classe ". Oancora Eugenia (20 anni, studentes¬
sa): "Questi qui, professori più professionali,
che più che di D'Annunzio odella filosofia anti¬
ca non parlavano, ovviamente, non potevano
contribuire alla mia formazione. Quindi questa
èstata giocata tutta nell 'ambito della famiglia
edegli amici”^^.

La scuola

ome risponde la scuola aqueste ri¬
chieste (di supporto, di contenimen¬
to. di orientamento, di accompagna¬
mento), come interpreta questi nuo¬

vi bisogni? Riprendiamo idati fornitici dalla no¬
stra ricerca sulle storie di formazione dei giova¬
ni lombardi. Sembra che la scuola, stando al
racconto dei ragazzi, sia incapace di offrire ri¬
sposte significative aquesti bisogni, mancando
tanto sul piano islruzionalc che su quello pretta¬
mente relazionale. La scuola emerge attraverso
immagini sbiadite, spesso rimosse, come lo sce¬
nario che, pur occupando un tempo enorme del¬
la vita dei giovani echiedendo impegno eappli¬
cazione, lascia in loro tracce poco significative
per la crescita eil cambiamento. In alcuni casi,
non pochi, riesce agenerare un vero eproprio
disinteresse, se non un rifiuto, per lo studio ele
questioni culturali. Alla scuola superiore, in par-
ticolar modo, si imputa un totale disinteresse
per le problematiche relazionali eun continuo
venir meno degli insegnanti al loro ruolo di edu¬
catori edi mediatori di contenuti culturali. Ra¬

rissimi, infatti, sono gli incontri significativi con
iprofessori delle superiori. "Gli insegnanti sem¬
brano rappresentare piuttosto incontri mancati,
relazioni inesistenti, aspettative deluse"^. La
grande maggioranza del corpo docente viene
giudicata oincapace, otroppo severa, oindiffe¬
rente echiusa in una distanza incolmabile. La
presenza di un insegnante diviene significativa
nel momento in cui questi riesce aporsi "fuori"
dagli schemi istituzionali, in una posizione di
critica, se non di rottura, di equilibri rigidi esof¬
focanti, soprattutto per via di una didattica alter¬
nativa eparticolarmente implicante, oppure di
determinate caratteristiche personali.

Inoltre "la scuola èmemorizzata come espe¬
rienza significativa più nella discontinuità che
nella continuità, più negli interstizi che negli spa¬
zi deputati, più per ciò che vi accade di eccentrico
che per la sua routine codificata"^. Sembra che
alla scuola capiti di essere educativa, di incontra¬
re idesideri eibisogni dei ragazzi, ma quasi sen¬
za intenzione, come per un caso fortunato.

In un simile contesto, così svalutato escredi¬
tato, assume un particolare rilievo il rapporto
con icompagni di classe econ gli amici, consi¬
derati spesso come la sola motivazione per fre¬
quentare la scuola. Lo testimonia Sergio (21 an¬
ni, studente) quando afferma: "Io della scuola
cancello tutto... ero in un collegio privato di
preti... non mi hanno insegnato assolutamente
niente dal punto di vista scolastico... la scuola

c

Desiderio di raccontarsi

Le interviste ci dicono che iragazzi esprimo¬
no anche un forte desiderio di raccontarsi, di par¬
lare dei propri problemi, delle difficoltà che sono
connesse ai loro processi di cambiamento^ '. Lo
testimonia anche Pietropolli Charmet quando di¬
ce che "come psicologi siamo rimasti trasecolati
quando, aprendo gli spazi di ascolto nelle scuole
superiori -icosiddetti sportelli -, iragazzi sono
arrivati acentinaia araccontarsi; trasgredendo in
tal modo le sacre regole che affermano che intan¬
to ascuola non si parla di queste cose, non se ne
parla con l’adulto ecomunque la dimensione del
desiderio, del sogno la si sbriga in coppia oin
gruppo, non certo in questi rapporti verticali"‘2.
Iragazzi chiedono agli adulti (genitori, insegnan¬
ti, mentori) di essere innanzitutto accolti eascol¬
tati, ma anche di essere aiutati acompiere dei
passaggi, asuperare delle soglie. Non si aspetta¬
no ricette preconfezionate erisposte sicure, ma
qualcuno che li aiuti aelaborare una risposta per¬
sonale, che li aiuti aconfrontarsi con iloro limiti
ele loro possibilità. Non rifiutano dunque la rela¬
zione con il mondo adulto, ma la cercano preva¬
lentemente con figure che non siano eccessiva¬
mente istituzionalizzate erigide, ma che siano
soprattutto "competenti". Si tratta in particolar
modo di quelle che più sopra abbiamo definito
mentori (alcuni insegnanti, animatori di luoghi
di aggregazione, preti, suore, alcuni amici adul¬
ti, avolte di pochi anni più vecchi, che riescono
ad uscire dai tradizionali modelli relazionali)’^.

Alla scuola superiore, in
particolar modo, si imputa
un totale disinteresse per le
problematiche relazionali e
un continuo venir meno

degli insegnanti al loro
ruolo di educatori edi
mediatori di contenuti
culturali. Rarissimi, infatti,
sono gli incontri
significativi con iprofessori
delle superiori. "Gli
insegnanti sembrano
rappresentare piuttosto
incontri mancati, relazioni
inesistenti, aspettative
deluse".

La crisi del mondo adulto

Nella scuola superiore manca dunque sia lo
scopo di istruire che quello di educare, non rie¬
sce acreare eagarantire relazioni significative
con igiovani, non li aiuta aentrare in un mondo
sempre più complesso esottoposto acambia-
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'Demetr io D. &Massa R. (a cura
di), Le vite normali. Una ricerca sulle
storie di formazione dei giovani, Uni-
copìi, Milano 1991. Non intendo certo
attribuire ai dati di questa ricerca un
valore esaustivo epienamente rappre¬
sentativo della situazione giovanile na¬
zionale, essendo riferiti aun contesto
territoriale comunque delimitato eper
molti aspetti privilegiato.

2II filosofo danese Soren Aabye
Kierkegaard aveva identificato l’io
"come un rapporto che si rapporta ase
stesso" o, meglio, l’io "è nel rapporto,
il rapportarsi che si rapporta ase stes¬
so" (La malattia mortale. Sansoni. Fi¬
renze 1965. p. 215, citato in Natoli S.
L'esperienza del dolore. Le forme del
patire nella cultura occidentale, Feltri¬
nelli. Milano 1986)..

3Rezzara A., La vita materiale, in
Le vite normali, cit. p. 96 (corsivo no¬
stro).
■* Ivi. p. 99 (corsivo nostro).
5"Praticamente in ogni intervista e

quindi in ogni vita esiste una figura di
questo tipo, che potremmo anche defi¬
nire mentore con un termine più preci¬
so" (Mottana P.Le sorgenti: figure del¬
la ripetizione, in Le vile normali, cit.
p. 149)

6Si veda rintervista aGustavo Pie-
tropolli Charme! acura di Roberto Ca¬
marlinghi. intitolata II pallore del futu¬
ro. Una lettura della condizione giova¬
nile, in "Animazione sociale" 3(1W6),
pp. 3-10.

’lvi, p. 4. 8Ivi, p. 5.
”Rezzara A., cit. p. 93.
^Mottana P., cit. p. 121.
'“Vedi le interviste ailepp, 197-198.
''Scrive Massa che "tutti igiovani

hanno testimoniato alla fine la propria
soddisfazione per avere finalmente
avuto occasione di parlare di sé in ma¬
niera disinteressata" {Il disegno della
ricerca, in Le vite normali, cit. p. 13).
■2 Intervista aGustavo Pietropolli

Charmet. cit. p. 10.
'3 "Cosa poi sìa questo adulto com¬

petente èdifficile dirlo; ho l’impressio¬
ne che sia più che altro un mentore,
uno zio, nel senso tradizionale del ter¬
mine, ossia colui che, non avendo re¬
sponsabilità di controllo educativo
marcate, accompagna verso l’avventu¬
ra, verso la libertà, verso l’apprendi¬
mento esotico, verso lo sviluppo di
competenze" (ibidem).

Fabbrini A. &Melucci A., L'età
dell'oro. Adolescenti tra sogno ed
esperienza, Feltrinelli, Milano 1992,
pp. 127-128.

15 In questa sede mi rivolgo in parti¬
colare agli insegnanti, invitandoli afare
un lavoro di riflessione critica sulle loro
metodologie di insegnamento esulle
loro modalità relazionali, ben consape¬
vole che lacrìsi della scuola non può es¬
sere risolta esclusivamente da questo
prezio.so lavoro degli operatori su se
stessi. Occorre infatti porre, amonte, il
problema della loro formazione univer¬
sitaria edel loro aggiornamento in ser¬
vizio, einterrogarsi soprattutto, maque-
.sta non èquestione che riguardi isoli
addetti ai lavori, .sulla "collocazione"
della scuola rispetto alle sfide del pre¬
sente edel futuro (ambiente, multicul-
tura eintercultura, distribuzione ege¬
stione delle risorse, pace...).

menti accelerati, che spesso non si comprendo¬
no enon si dominano. Ma il fallimento della
scuola, soprattutto per quanto concerne gli
aspetti relazionali, credo che debba essere collo¬
cato, fatte salve le sue indubbie specificità, entro
la crisi più generale del mondo adulto. Anche
gli adulti sono coinvolti nelle stesse trasforma¬
zioni strutturali che interessano il
mondo giovanile evivono idisagi
che igiovani testimoniano in mo¬
do più diretto. Ma spesso sembra¬
no voler occultare tale condizione,
da un lato rifugiandosi in certezze
consolidate, ma poco credibili,
che nascondono idubbi ele inde-

quali poter tracciare in anticipo tappe epercorsi,
che ritiene di poter prevedere, soppesare einca¬
sellare ogni elemento della relazione, che si ri¬
tiene depositario di un sapere certo esicuro che
lo pone al riparo da spiacevoli inconvenienti e
imprevisti. Qui la relazione si dà entro una di¬
stanza che spesso rischia di diventare abisso e

Gli adulti sognano l'esistenza di esperti che possiedano
le soluzioni ed hanno rinunciato adar credito

alla loro narrazione. Non ritengono che il loro "romanzo"
sìa abbastanza bello, abbastanza degno, oabbastanza giusto.

Non si credono asufficienza.
cisioni, dall’altro, inseguendo un
atteggiamento giovanilistico,
troppo impregnato di incertezza edi debolezza,
che impedisce loro di assumersi pienamente le
responsabilità del loro ruolo adulto di garantire
un confronto. Una oscillazione pericolosa tra
fragilità erigidità, disarmo esicurezza, che gli
adulti non sanno sempre governare. Forse per¬
ché non sanno vivere fino in fondo se stessi e
la loro crisi, temono di dichiararla. Come scri¬
vono Anna Fabbrini eAlberto Melucci, con pa¬
role preziose per chi lavora nel mondo della
scuola, ’Taltemativa oscilla tra il silenzio el’ar¬
rogante imposizione di schemi astratti eideali,
mai vissuti da nessuno, dunque realmente inuti¬
li... Gli adulti sognano l’esistenza di esperti che
possiedano le soluzioni ed hanno rinunciato a
dar credito alla loro narrazione. Non ritengono
che il loro "romanzo" sia abbastanza bello, ab¬
bastanza degno, oabbastanza giusto. Non si
credono asufficienza. Rinunciano troppo facil¬
mente alla parola di insegnamento che hanno
da dire. Pensano che non sia ascoltabile. Oppu¬
re, all’opposto, diventano presuntuosi ed

incontro continuamente mancato. Aprevalere
sono la maschera ela corazza, dietro le quali si
nascondono spesso paure edebolezze che non
si vogliono ammettere. Al contrario, il cammino
si pone come modo diverso, alternativo, di con¬
cepire edi vivere la relazione educativa, dunque
il cambiamento, la comunicazione, la cono¬
scenza eil conflitto, quali sue dimensioni strut¬
turali. Qui abbiamo ache fare con un adulto che
accetta di entrare in una relazione senza una dire¬
zione anticipata, senza una meta prestabilita, sa¬
pendo ascoltare, lasciandosi suggestionare dalle
tracce che incontra strada facendo, disposto ad
accogliere il nuovo egli imprevisti, con spirito
di ricerca edi esplorazione, senza avere risposte
preconfezionate, quanto domande da abitare con
altri. Un adulto che, pur non rinunciando al pro¬
prio compito di porre limiti etermini di confron¬
to, non rivendica il possesso certo di un sapere
da trasmettere esi sente costantemente confron¬
tato ein discussione. Il campo della relazione
educativa èdunque attraversato da questa tensio¬
ne tra una esigenza di sicurezza edi distanzia¬
mento, che rischia di chiudersi in un arroccamen¬
to, euna, opposta ecomplementare, di apertura,
di dialogo, di ridefinizione continua di rotte edi
percorsi, che rischia tuttavia di naufragare nel re¬
gno del disorientamento. Personalmente credo
che sia molto difficile, eper certi aspetti poco
proficuo, uscire da tale tensione, ma credo anche
che il mondo della scuola, al quale ci rivolgiamo
in particolar modo, abbia la necessità, in questo
momento, di confrontarsi soprattutto con la di¬
mensione del cammino, che le permetterebbe
forse di uscire da una inerzia eda una omeostasi
soporifere. Ma qui occorre saper porre in discus¬
sione se stessi, le proprie certezze ele proprie
maschereis.

a r r o ¬

ganti: allora parlano del dover essere, non di
quello che sono, fabbricano una verità inesisten¬
te, che non ealtro che un modo facile per tenersi
lontani dalia propria verità fatta di contraddizio¬
ni. Ed eliminando così ogni possibilità di rispec¬
chiamento, insegnano aloro insaputa solo la
paura ela delusione. De questo iragazzi, giusta¬
mente, vogliono tenersi lontani"

Tra la via eil cammino

Detto in altri termini anoi sembra che il
mondo adulto viva, in campo educativo come
nella generale esperienza di relazione intergene¬
razionale, una tensione continua tra la via eil
cammino. La prima vede protagonista un adulto
che si ritiene custode di certezze sulla base delle
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CINQUE
DOMANDE
PAULINE
OGHO AWETO

i

NIGERIANA E
VICE PRESIDENTE
DELLA ASSOCIAZIONE
DONNE IMMIGRATE
AFRICANE

1. Vorremmo conoscere più da vicino Tatti- siamo alla ricerca delle donne intellettuali afri-
vità che svolgete. Quali sono iprincipali pro¬
blemi che incontrano le donne immigrate nel
nostro Paese eche tipo di sostegno offrite loro? di immigrazione, ma anche come promotrici del

miglioramento della condizione femminile nei
paesi d’origine.

Iprincipali problemi che incontrano le donne
immigrate in Italia sono quelli legati alla casa,
al lavoro, alla salute, alla burocrazia, all’inseri-
mento socio-culturale elinguistico e, per qual¬
cuna, anche la discriminazione razziale. Perso-

cane che si possono proporre non solo come
mediatrici del dialogo interculturale nel paese

La nostra Associazione èl’A.D.l.A., cioè
Associazione Donne Immigrate Africane. Per¬
segue fondamentalmente iseguenti scopi: 1) la
sensibilizzazione dell’opinione pubblica in ge¬
nerale edelle organizzazioni femminili italiane,
in particolare sulla situazione delle donne immi¬
grate; 2) la presa di coscienza delle associate
circa idiritti ed idoveri loro spettanti nel paese
deirimmigrazione; 3) il miglioramento del li¬
vello culturale delle associate ela valorizzazio-

nalmente sono allergica al termine "razzismo"
epreferisco parlare di "non conoscenza dell’al¬
tro" odi "paura del totalmente oparzialmente
altro", paura che scaturisce dalla mancanza di
dialogo edi conoscenza del perché èfra di noi

ne delle loro abilità professionali; 4) la promo¬
zione della vita sociale delle associate.

Fin qui l’associazione si identifica con gli chi non èdei "nostri". Sono convinta che per in¬
obiettivi di tantissime altre associazioni femmi- contrare l’altro sono necessari il riconoscimento

della sua identità culturale, eA.D.I. A., in questo
senso, èun valido interlocutore. Il primo soste¬
gno che offriamo alle donne che bussano alla
nostra porta èla solidarietà el’ascolto, oltre ad
una lista di indirizzi utili. Avolte si sentono sol-

nili che operano nell’ambito dell’immigrazione.
Ma la specificità della nostra Associazione sta
proprio nel fatto di essere un’associazione di ca¬
rattere culturale che raccoglie intorno asé le
donne africane che hanno una formazione mul¬
ticulturale euna certa preparazione intellettuale, levate solo dal fatto di essere ascoltate equesto
Senza nessuna banalizzazione, direi proprio che per noi ègià una soddisfazione.

acura dì
LAURA MARIA PRESTA
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2. Donne ed immigrate: la vostra identità
èdoppiamente esposta al rischio della discri¬
minazione. In che cosa l’esperienza di "ospi¬
ti" al femminile in un Paese come Tltalia si
differenzia da quella degli uomini?

In generale ho sempre creduto che uomo si
nasce, donna si diventa equesto processo di cre¬
scita faticoso èavolte doloroso. All’inizio della
pubertà la giovane donna si alza una mattina per
sentirsi dire dalla madre "stai diventando una
donna", "benvenuta nel mondo delle donne".

Da quel momento il suo orologio biologico
non manca all’appuntamento mensile per ricor¬
darle che èdonna. L’arrivo della menopausa
mette fine aun pezzo della sua storia eda quel
momento si rende conto di non essere più in
grado di fare proprio tutto.

La vita della donna èparagonabile alle onde,
omeglio ancora, alle previsioni del tempo. Oggi
è"sereno variabile" epoi "mosso", "poco mos¬
so", "nuvoloso", "poco nuvoloso con rischio di
precipitazioni". Essere donna ègià un’impresa
evivere la propria femminilità, con tutte le sue
precarietà, in un paese straniero èancora più
drammatico. Ho sempre insistito affinché lo

specifico dell’universo femminile venisse trat¬
tato come una realtà diversa da quella degli uo¬
mini. Oltre aessere più esposte al rischio della
discriminazione, infatti, le nostre esperienze so¬
no diverse in quanto donne. Prendiamo il sem¬
plice caso del diritto alla salute: chi tra gli immi¬
grati non ha un lavoro regolare eun permesso
di soggiorno valido non può iscriversi al Servi¬
zio Nazionale Sanitario ed avere la tessera sani¬

taria. Mentre l’uomo può fare ameno di questo
servizio. Indonna non può: mentre l’uomo fre¬
quenta l’ospedale solamente quando èmalato,
la donna lo frequenta anche quando èsana, co¬
me avviene in caso di maternità. Visite ed esami
ginecologici di routine, prevenzione, contracce¬
zione emenopausa. L’Italia ha capito il bisogno
specifico delia donna in materia di salute e, gra¬
zie alle lotte delle donne, iconsultori familiari
s o n o u n a r e a l t à d a l 1 9 7 4 .

La diversità dell’esperienza delle donne im¬
migrate rispetto aquella degli uomini èimmedia¬
tamente evidente: ad esempio l’uomo può adat¬
tarsi alla mancanza di un alloggio sicuro, può
dormire per le strade, ma la donna non Io può fa¬
re senza essere esposta al rischio della violenza.
La donna viene sfruttata specialmente attraverso
la prostituzione e, oltre al possibile contagio del¬
l’AIDS, rischia una gravidanza non desiderata,
un figlio non programmato ecosì via.

3. Vivete immerse in una società molto di¬
versa da quella in cui siete cresciute: cosa
avete trovato di valido ecosa di non condivi¬
sìbile nel modello culturale femminile ita¬
l i a n o ?

In verità il primo impatto con la cultura italia¬
na ha sempre provocato una specie di "crisi cul¬
turale" per tutte le donne immigrate che hanno
vissuto edigerito altre culture evalori prima di
emigrare. Per la maggior parte di queste donne
che provengono da paesi dove si sono sentite
sottomesse, la sensazione èquella di un paradi¬
so ritrovato e, in questa fascinazione, si perde
ogni senso di giudizio ela scala di valori perde
la sua gerarchia. L’imperativo categorico, aque¬
sto punto, èprendere tutto epurtroppo il rischio
èsempre quello di copiare scelte avolte contra¬
rie econtraddittorie rispetto alla cultura di pro¬
venienza. L’ ideale sarebbe una vita culturale
equilibrata ma, come in tutte le faccende uma¬
ne, èpiù facile che si cada negli estremi.

La donna italiana ha senza dubbio conquista¬
to il suo spazio nella vita sociale, culturale ed
anche politica del paese. Invidiabile evalida nel

La diversità dell'esperienza
delle donne immigrate
rispetto aquella degli

uomini èimmediatamente

evidente: ad esempio l'uomo
può adattarsi alla mancanza

di un alloggio sicuro, può
dormire per le strade, ma la
donna non lo può fare senza

essere esposta al rischio
della violenza.

La lettera che pubblichiamo èun piccolo esempio di come l'interculturalità
vissuta può diventare una narrazione, che ti lascia
col sorriso sulle lahbra euna spinta verso l'Altro nell'animo.

VR. 26 maggio 1996 comunitari, mi allontano da
quel colore, ma me lo porto
d e n t r o e c o n t i n u o l a m i a

strada. Spontaneamente mi
viene da togliermi lo zaino
dalle spalle, ma una sensa¬
zione mi invade. Do voce a

queU’emozione "Perché
devi pensare che ti rubino
qualcosa? La carta d'iden¬
tità, il biglietto per il ritor¬
no. quei pochi soldi che
hai, le chiavi di casa tua. Lo
zaino resta lì sulle mie spal¬
le. Passo dopo passo imiei
piedi si fanno strada... si
fermano ad un semaforo,
mi sento toccare, mi giro
s o n o c i r c o n d a t a d a i 3 r a ¬

gazzi visti prima. Quello
alle mie spalle ha la mano
ne l m io za ino . 1m ie i occh i
si incontranoconi suoi.mi
sento invadere da un senti¬
mento acui non so dare un

nome, ci guardiamo, non so
per quanto, non èmolto ma
non èpoco epoi sussurro:

"no, non farlo". Il ragazzo
dai riccioli edai capelli neri
r i t i r a l a m a n o e m i d i c e

"controlla, non ho preso
niente" rispondo "non ser¬
ve". Mi dice "scusa". Lo sa¬
luto con un ciao. Proseguo
con lo zaino sulle spalle,
entro poi in un bare prendo
un capuccino... Ritorno alla
sera acasa. Ora sono qui
nel mio letto con il cuore
pieno di gratitudine per
queU’incontro enel mio
cuore prima di addormen¬
tarmi cullo lo smarrimento
di quegli occhi... di quello
sguardo...
Ho solo una punta di ram¬
marico, di non aver invitato
i3ragazzi aprendere il ca¬
puccino con me. Ma forse
chissà... sarà un altro att i¬

mo che potrà accadere...
per poi andarsene... un atti¬
mo .straordinario del quoti¬
d i a n o .

Carissimo Padre D. Milani,

E’ tanto che sento la voglia
d i s c r i v e r e a l e i a l l a r e d a ¬

zione del suo giornale che
trovo sempre così aperto!
Non trovavo mai l’ispira¬
zione, dovevo aspettare, la¬
sciare scorrere il tempo...
S t a s e r a è a r r i v a t o i l m o ¬

mento di una piccola nar¬
razione avvenuta nei pressi
del la stazione di una cit tà.. .
Tu t to èaccaduto la se t t ima¬
n a s c o r s a . S c e n d o d a u n

treno, c,sco dalla stazione di
B S . . . i m i e i o c c h i c o m e

sempre sfiorano le persone
che danno vita aquesto
luogo... Esco, mi fermo a
guardare una vetrina, imiei
occhi si posano .su collane
d’ambra, mi piacciono, mi
lascio invadere da quel co¬
lore... sento di dover girar¬
mi. Mi giro emi vedo cir¬
condata da 3ragazzi extra Franca Filippini

CONTINUA APAGINA 22
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PASSO-RESPIRO
TRACCI 1

E n

di MARIANTONIEUA DI CAPITA

c "A Beppo piaceva quell'era prima dell'alba, quando
la città dormiva ancora efaceva il suo dovere volen¬
tieri eafondo. Sapeva che era un lavoro assai neces¬
sario. Quando spazzava le strade andava piano ma
con ritmo costante: aogni passo un respiro eaogni
respiro un colpo di granata.
Passo-respiro-colpo di scopa. Passo-respiro-colpo di
scopa -di tanto in tanto si fermava un momento e
guardava, pensieroso, davanti asé. Epoi riprendeva.
Passo -respiro -colpo di scopa {...). "Vedi Momo", le
diceva, "è così: certe volte sì ha davanti una strada
lunghissima. Sì crede che ètroppo lunga; che mai si
potrà finire, uno pensa".
Guardò un po' in silenzio davanti asé epoi prosegui:
"E allora si comincia afare in fretta. Esempre più in
fretta -eogni volta che alzi gli occhi vedi che la paura
non èdiventata di meno. Eti sforzi ancora di più eti

viene la paura ealla fine resti senza fiato... Enon ce
la fai più. Ela strada sta sempre là davanti. Non ècosì
che si deve fare". Pensò ancora un poco, poi seguitò:
"Non si deve mai pensare alla strada tutta in una volta,
tutta intera, capisci?
Si deve soltanto pensare al prossimo passo, al prossi¬
mo respiro, al prossimo colpo di scopa. Sempre esol¬
tanto al gesto che viene dopo".
Di nuovo si interruppe per riflettere, prima di aggiun¬
gere: "Allora c'è soddisfazione; questo èimportante,
perché allora si fa bene il lavoro. Così deve essere".
Epoi, dopo una nuova lunga pausa, proseguì: "E di
colpo uno si accorge che, passo dopo passo, ha fatto
tutta la strada -non si sa come -enon si èsenza re¬

spiro". Assentì, approvandosi, edisse amo' di chiusu¬
ra: "Questo èimportante".

{Ende M. -Momo -Longanesi &C, Milano, 1984).

0

0

iapre la scuola: solo per noi.
Mentre ibambini e le bambi¬

ne si godono gli ultimi spraz¬
zi di "vacanza". Tra spiaggia, giar¬
dini eTV, mentre le famiglie orga¬
nizzano il ritorno alla quotidianità...
noi siamo chiamate aprogramma¬
re, eriempire di obiettivi estrumen¬
ti un contenitore neutro, talmente
neutro che potrebbe contenere qua¬
lunque barabino/a; dal sud al nord
dellTtalia, dal sud al nord del mon¬
do. Talmente neutro da non essere

fatto per nessuno! Non conosciamo
i b a m b i n i d i t r e a n n i e r i c o r d i a m o

gli altri per come li abbiamo lasciati
tre mesi fa...; troviamo il coraggio
di dirci edi dire che non siamo in

grado di programmare ora, che non
a b b i a m o i n t e n z i o n e d i m a s t i c a r e

per un anno una programmazione
"precotta".

Usiamo questo prezioso periodo
iniziale per sederci eparlare, del¬
l’anno passato edi quello che èini¬
ziato; per progettare evivere, per
tutto il tempo di cui ci sarà bisogno,
Taccoglienza. Per organizzare lo
spazio scola.stico, per costruirlo eri-

R costruirlo ogni giorno insieme ai
bambini, perché ognuno di loro lo
possa percorrere in lungo ein largo
per renderlo proprio. Per predispor¬
re esvolgere una serie di attività in
cui ciascuno possa sperimentarsi e
sperimentare "cosa fa per me".

Per selezionare imateriali:
gliere fra quelli esistenti, acquistare
ciò che manca, buttare via alla fine,
quello brutto e, avolte, pericoloso.
Renderli, per disposizione equanti¬
tà, fruibili; oggetto di scelta secon¬
do il momento, secondo la
tà. Facciamo che la scuola sia un
terreno malleabile su cui lasciare
tracce; impariamo insieme alegger¬
le, predi.sponiamo strumenti leggeri
eflessibili che ci permettano di
perderle.

Ci sono angoli che uno opiù
bambini prediligono! Sono spazi
prevalentemente di tipo "comunita¬
rio", cooperativo o"nidi" in cui ri¬
posare ogiocare da soli?

Ci sono attività pericolose, nella
forma di quelle proposte per cui i
bambini dimostrano più interesse?
Ci sono consuetudini che, note in

modo naturale, chiedono di diven¬
tare riti quotidiani?

Ci sono luoghi, situazioni, rela¬
zioni che costituiscono un proble¬
ma che può diventare risorsa?

Uno spunto che ci interroghi eci
impegni nella ricerca di una possi¬
bi le soluzione che ancora nessuno

di noi, bambini eadulti, conosce?
Diamoci un tempo per il disve¬

lamento; ese non bastasse, diamo¬
cene ancora. Ein questo periodo di
attesa andiamo alla ricerca delle
tracce, non come esploratori con in¬
tent i sc ient ific i , ma come contem¬

platori che camminano alla ricerca
del cuore delle cose; di quello che
le cose già contengono edi quello
da mettere al centro dei nostri pro¬
getti. Perché anche una program¬
mazione può essere fatta "di carne"
enon "di pietra".

O s s e r v i a m o , o s s e r v i a m o c i ,
chiediamo ai bambini/e che osser¬
vino, si osservino, ci osservino... e
poi leggiamoci insieme, leggiamo
le nostre t racce che cominciano a
del ineare la nostra narrazione co¬

mune, fatta di quello che ognuno di

s c e -

n e c e s s i -

n o n
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materiali per la didattica
Siamo passati da maestra amaestra,
a"provare afare"; adipingere, a
manipolare, adanzare, suonare, a
giocare con il corpo, liberi di rotola¬
re, strisciare, gattonare.

Ripercorriamo, seduti in cer¬
chio, tutte le esperienze vissute in¬
sieme; quelle che ci hanno fatto sta¬
re bene equelle che non vorremmo
ripetere... eora intingiamo le nostre
mani einostri piedi nei colori adita
onelle tempere eandiamo alascia¬
re una t raccia v is ib i le del la nostra

preferenza; orme di piedi se si tratta
di un luogo odi un angolo in parti¬
colare, impronte di mano per un’at¬
tività oun oggetto specifico. La
scuola tutta sarà una mappa che
parla da sé!

gliamo iniziare asperimentarlo
con voi, da questo numero del
CEM eper tutto l’anno, con Giu-
lianna in "La Vìa Dei Suoni". E’

uno dei tanti linguaggi possibili...;
intanto èil primo passo...

LA VIA ED IL CAMMINO

insegnanti b a m b i n i / e famiglie

IRileggiamo le
n o s t r e

"impronte".
A t t i v i t à
autobiografica.

Le tracce
delle insegnantiIDove portano

le mie tracce?
Rileggiamo le nostre
impronte

Anche noi siamo state piccole:
abbiamo avuto tre, quattro, cin¬
que anni. Raccontiamoci di noi,
rileggiamo le tracce di benessere
emalessere che le esperienze di
quegli anni hanno lasciato in
noi... quelle che ricordiamo! Ci
potranno essere utili per progetta¬
re spazi etempi dell’accoglienza
dei bambini. Creiamoci una trac¬

cia comune che contenga le varie
esperienze, es.:

III gioco che preferivo;
11 momenti di noia;
ILe cose (e le persone) che mi

hanno aiutato nell’autonomia;
IQuello (cose opersone osi¬

tuazioni) che mi dava la sensazio¬
ne di essere completamente di¬
pendente (es. una maniglia troppo
alta, oggetti irraggiungibili, dover
chiedere il permesso di fare, non
poter "non fare");

ILe frasi che mi rivolgevano
più frequentemente; quelle che
mi facevano piacere oquelle che
non avrei voluto sentire;

I e c c .

Sarà bello parlare di noi; sono
un ottimo esercizio di simpatia
verso ibambini ecerti loro atteg¬
giamenti che, avolte, proprio non
riusciamo acapire.

I " G a l l e r i a d e i
B e b é " :
a t t i v i t à d i
au toconsapevo¬
lezza (per i
bamb in i d i 5
anni)

ICompito a
c a s a

I I P
A s s e m b l e a :
tracce di casa,
tracce di
scuo la .

I I n c o n t r i
quindicinali per
c o n f r o n t a r e l e
osservazioni,
fare la mappa
delle varie trace,
aggiungere,
togliere,
aggiustare le
p r o p o s t e .

Gallerìa di Bebé: compito
a c a s a

Chiediamo ai bambini più gran¬
di di cercare, acasa, con mamma e
papà, una foto di quando erano ap¬
pena neonati.

D o m a n d i a m o l a c o l l a b o r a z i o n e

delle famiglie perché con ipropri fi¬
gli riflettano su una traccia comune;

ICome andavano le cose quan¬
do ero piccolo come nella foto

IChe cosa so /che cosa voglio
sapere di quel periodo?

IChe cosa ècambia to? Perché?

IE’ meglio essere "grandi" o
piccini?

ICosa ho imparato quando ero
un bebé?

ICosa voglio imparare che an¬
cora non so?

ICosa vorrei fare da grande?
IMi piace quello che faccio

adesso?

IVorrei fare qualcosa di meglio?
IDa dove potrei cominciare?^
Una volta tornati ascuola, ap¬

penderemo le nostre foto come in
una galleria, parleremo delle nostre
"scoperte" ...in cerchio.

R a c c o n t i

reciproci
Famiglia /
insegnanti

noi èstato prima di arrivare qui, di
quello che abbiamo portalo ascuola
edi quello che ogni giorno lascia¬
mo acasa, di quello che vorremmo
fare insieme eche potrebbe aiutarci
ad essere ediventare. . . Tut to senza

fretta, un’impronta dopo l’altra.
" C h i s a a t t e n d e r e è a t t e n t o a

percepire l’impercettibile muta¬
mento, il variare di ombra eluce sul

volto che ha di fronte. Attesi impre¬
visti. attesi proprio in quanto im¬
previsti sono allora gli errori eibe¬
ni, imprevedibili eplurali perché
molte ediverse sono le intelligenze,
le mil le fessure schiuse dal
quotidiano'’^

Schiudiamo opportunità, propo¬
niamo linguaggi diversi perché
ognuno possa esprimersi al meglio;
sperimentiamoli con ibambini con
l’umiltà ela genuina curiosità dei
non esperti. Il "linguaggio musica¬
le", per esempio: accompagnamo il
nostro percorso con una colonna
sonora, nuova epersonalissima.
Produciamola, ascoltiamola, rico¬
nosciamola nel silenzio. Per non la¬
sciarvi sole in questo viaggio, vo-

Non conosciamo ì
bambini di tre
anni er icordiamo
ali altri per come
n a b b i a m o l a s c i a t i
tre mesi fa...;
t r o v i a m o i l
coraggio di direi e
di dire che non
siamo in grado di
p r o g r a m m a r e
ora, che non
a b b i a m o
intenzione di
masticare per un
a n n o u n a

programmazione
"precotta".

...dei bambini
Dove portano le mie tracce!

Siamo ascuola da un po’ di
giorni: abbiamo fatto amicizia o
riscoperto gli spazi. Abbiamo
usato ivari materiali, sperimenta¬
to la possibilità dei vari giochi,
preso confidenza con igiocattoli.

IAnedda A.. Elogio dei cento pre¬
sente, in "11 manifesto", del 28.7. 1996.

2Liberamente tratto da W. Vopel K,
Giochi di interazione per bambini era¬
gazzi, voi. I, Elle Di CI, Leumann (To),
1996 .
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1
aMusica viene percepita e
vissuta dal / da l la bambino/a

Jdi 3-4-5 anni come un "Esse¬
r e e F a r e " M u s i c a ! !

Essa è: Ascolto motivato esenti-

Nella considerazione delle po¬
che possibilità al giorno d’oggi di
fruizione attiva degli elementi del
mondo musicale da parte del bam¬
bino edel bombardamento di mes¬

saggi d’ogni tipo acui èinevitabil¬
mente sottoposto nella vita quoti¬
diana attraverso imass-media ho ri¬

tenuto opportuno indirizzare l’atti¬
vità didattica ele strategie di inter¬
vento, nella delicata fase della scuo¬
la dell’infanzia verso un aspetto
particolarmente interessante ed at¬
t u a l e : l ’ E d u c a z i o n e a l PA s c o l t o .

Grandi epiccoli siamo ormai di¬
seducati all’abitudine di vivere mo¬
menti di Ascolto eSilenzio, tanto
ne risente il nostro organo uditivo,
sempre meno sensibile ed attento ai
"piccoli" suoni: ogni momento di
educazione musicale (Attenzione:
non l’ora di musica!) nelle attività
di sezione eintersezione, diviene
così occasione privilegiata per recu¬
perare questa dimensione.

Ascoltare, che cosa?
Imparare ad ascoltare isuoni ma

anche irumori, suoni che conoscia¬
mo (magari registrati dagli stessi
bambini) perché fanno parte del no¬
stro ambiente culturale epure ru¬
mor i sconosc iu t i oadd i r i t tu ra im¬

maginari. L’ascolto sarà sempre
motivo per il fare, l’esprimersi, l’at¬
tuare qualcosa in modo attivo e
coinvolgente; un ascolto quindi pre¬
valentemente legato al movimento
(la musica stessa èfondata sul dina¬
mismo, sul ritmo esulla successio¬
ne di interventi mutevoli esempre

diversi) eal gioco (3/4 anni) eper
ipiù grandi associato all’attività di
verbalizzazionc di segmenti accu¬
ratamente scelti di un brano ascol¬

tato assieme (5/6 anni).
Spazio rilevante sarà dedicato

al l ’ab i tud ine ad ascol tare i l S i len¬

zio, sottolineando il bisogno di un
silenzio concreto, come un suono
fra altri suoni come momento sug¬
gestivo che induce apensare, ari¬
flettere, come realtà impalpabile
ma possibile, ricca di implicazioni
anche alivello di attenzione, di sen¬
sibilità, di percezione.

11 silenzio calma erasserena ed

èsempre ben accolto, anche dai più
scatenati echiassosi, se non viene
imposto in modo autoritario ein¬
transigente.

Ma non èeducazione vera se ri¬
mane limitata all’ambiente scolasti¬
co oaddirittura all’ora di educazio¬
ne musicale: deve invece r isul tare

da un lungo percorso di pazienza e
di esempi concreti, di modelli sia a
casa che ascuo la .

I n fi n e , è b e n e r i c o r d a r e c o m e
l'educazione al silenzio acquisti
nella prospettiva di un’educazione
alla mondialità il significato di ap¬
prendere, in modo graduale, ad es¬
sere disponibili a\Vascolto degli Al¬
tri, ad attendere il proprio turno, ad
accettare opinioni eriposte alterna¬
tive, ad acquisire atteggiamenti
comportamentali rivolti al rispetto
e a l l a t o l l e r a n z a .

E3
a

©to interiormente dal piccolo alunno
-I- Movimento partecipato, incorag¬
giato eguidato dall’educatrice, at¬
traverso t re fondamenta l i moment i
d i d a t t i c i :

IEsplorazione-Percezione
I A s c o l t o

IProduzione in gruppo /perso-

BB CS)
<

a

0<

na ie . u

I l b i n o m i o M o v i m e n t o - M u s i c a
èquindi la base che caratterizza
qualsiasi produzione sonora e/o
musicale da parte del bambino e
che pure definisce ogni progetto e
percorso musicale aquesta età.

Suono eGesto liberi, non inten¬
zionali, spesso goffi enon coordi¬
nati ma ricchi di espressività, fanta¬
sia ed intensa interpretazione sog¬
gettiva ne costituiscono perciò il pa¬
radigma fondamentale.

Il primo passo verso il viaggio
nel mondo del suono edel s i lenzio

ha come finalità l’esplorazione del¬
lo strumento più vicino anoi, con
cui dovremmo avere più dimesti¬
chezza: il nostro corpo.

Affinché questa occasione sia
pure momento di rieducazione al-
Varmonia che c’è in noi eche pos¬
siamo esprimere achi ci èvicino,
come paradigma nuovo di convi¬
venza sociale, l’educatrice dovrà
abbandonare ogni atteggiamento ri¬
gido epoco partecipativo, ma calar¬
si con tutta se stessa nel suo fonda-

mentale compito di guida autorevo¬
le (non più autoritaria).

t
<
( 3

L'educazione
s o n o r o - m u s i c a ¬
le deve essere
s v o l t a n e l l a
s c u o l a
dell'Infanzia
t e n e n d o

presente I
principi
e d u c a t i v i
general i
progettando gli
specifici
i t i n e r a r i
d i d a t t i c i e
individuando
per ogni
singolo campo
di esperienza le
conness ion i e
le in te rsez ion i
con i l

linguaggio
m u s i c a l e e l e

sue espressioni
al fine di

integrare
a r m o n i c a m e n t e

Proposte Operative:

IAscolto, percepisco
s u o n i e r u m o r i = m L
m u o v o e c a n t o

Iproviamo ora, inv^
ce, avedere chi per(<
primo sente... il Silen¬
z i o !

Iibambini di questa
fascia d’età (in parti¬
colare ìpiccoli) ci sor¬
prendono sempre per
l’incredibile capacità
di percepire, con im¬
mensa meraviglia e
sorpresa, frammenti
di suoni lontani, inu-
suaiì, quasi invisibili.

Proposte operative

e

c o e r e n t e m e n t e

l ' e d u c a z i o n e a l
s u o n o e a l
r u m o r e n e l l a

programmazio¬
ne annua le .

i f T
k c - » »
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materiali per la didattica
in mezzo alla muta distesa delle co¬

se galleggianti nel vuoto, tra il pul¬
viscolo d’eventi attuali opossibili
che si libra nello spazio enel tem¬
po, Palomar decide che èvenuto il
momento di applicare questa sag¬
gezza cosmica al rapporto coi suoi
simi l i . S’affretta atornare in socie¬
tà, riallaccia conoscenze, amicizie,
rapporti d’affari, sottopone aun at¬
tento esame di coscienza isuoi le¬

gami eisuoi affetti. S'aspetta di ve¬
dere estendersi davanti asé un pae¬
saggio umano finalmente netto,
chiaro, senza nebbie, in cui egli po¬
trà muoversi con gesti precìsi esi¬
curi . E’ così? Nient 'affatto. Comin¬

cia aimpelagarsi in un garbuglio di
malintesi, vacillazioni, compro¬
messi, atti mancati; le questioni più
futili diventano angoscianti, le più
gravi s’appiattiscono; ogni cosa che
lui dice ofa r isul ta maldestra, sto¬
nata, irrisoluta. Cos’è che non fun¬
z i o n a ?

Questo: contemplando gli astri
l u i s ’ è a b i t u a t o a c o n s i d e r a r s i u n

punto anonimo eincorporeo, quasi
adimenticarsi d'esistere; per tratta¬
re adesso con gli esseri umani non
può fare ameno di mettere in gioco
se stesso, eil suo se stesso lui non
sa più dove si trova. Di fronte aogni
persona uno dovrebbe sapere come
situarsi in rapporto aessa, esser si¬
curo della reazione che ispira in lui
la presenza dell’altro -avversione
oattrazione, ascendente subito o
imposto, curiosità odiffidenza oin¬
differenza, dominio osudditanza,
discepolanza omagistero, spettaco¬
lo come attore ocome spettatore -
ein base aqueste ealle controrea¬
zioni dell’altro stabilire le regole
del gioco da applicare nella loro
partita, le mosse ele contromosse
da giocare. Per tutto questo uno pri¬
ma ancora d i me t te rs i aosservare

gli altri dovrebbe sapere bene chi è
lui. La conoscenza del prossimo ha
questo di speciale; passa necessa¬
r iamente a t t raverso la conoscenza

di se stesso; ed èproprio questa che
manca aPa lomar. Non so lo cono¬

scenza ci vuole, ma comprensione,
accordo con ipropri mezzi efini e
pulsioni, il che vuol dire possibilità
d’esercitare una padronanza sulle
proprie inclinazioni eazioni, che le
controlli ediriga ma non le coarti e

TU CHI CREDI CHE IO SIA?
TRACCE
DI SE' EDEGLI ALTRI

E
c
c.

di LUCREZIA PEDRALI

col genere umano alui prossimo
quanto con la spirale più lontana del
sistema delle galassie. Per comin¬
ciare, dato che col suo prossimo ha
troppi problemi, Palomar cercherà
di migliorare isuoi rapporti con
l ’ u n i v e r s o . A l l o n t a n a e r i d u c e a l

minimo la frequentazione dei suoi
simili; s’abitua afare il vuoto nella
sua mente, espellendone tutte le
presenze indiscrete; osserva il cielo
nelle notti stellate; legge libri
d’astronomia; si familiarizza con
l’idea degli spazi siderei finché
questa non diventa una suppellettile
pennanente del suo arredamento
mentale. Poi cerca di fare in modo

che isuoi pensieri tengano presenti
contemporaneamente le cose più
vicine ele più lontane: quando ac¬
cende la pipa l'attenzione per la
fiamma dello zolfanello che alla
prossima tirata dovrebbe lasciarsi
aspirare fino in fondo al fornello
dando inizio alla lenta trasforma¬
zione in brace dei fi l i d i tabacco,
non deve fargli dimenticare nem¬
meno per un attimo l’esplosione
d’una supernova che si sta produ¬
cendo nella Grande Nube di Magel¬
lano in questo stesso istante, cioè
qualche milione d’anni fa. L’idea
che tutto nell’universo si collega e
si risponde non l’abbandona mai:
una variazione di luminosità nella
Nebulosa del Granchio oradden¬
sarsi d’un ammasso globulare in
Andromeda non possono non avere
una qualche influenza su! funziona¬
mento del suo giradischi osulla fre¬
schezza delle foglie di crescione nel
suo piatto d’insalata.

Quando èconvinto d’aver esat¬
tamente delimitato il proprio posto

L’Universo come specchio

1signor Palomar soffre molto
della sue difficoltà di rapporti
col prossimo. Invidia le perso¬

ne che hanno i l dono d i t r ova re

sempre la cosa giusta da dire, il mo¬
do giusto di rivolgersi aciascuno;
che sono aloro agio con chiunque
si trovino eche mettono gli altri a
loro agio; che muovendosi con leg¬
gerezza tra la gente capiscono subi¬
to quando devono difendersene e
prendere le loro distanze equando
guadagnarsi la simpatia ela confi¬
denza; che dànno il meglio di sé nel
rapporto con gli altri einvogliano
gli altri adare il loro meglio; che
sanno subito quale conto fare d’una
persona in rapporto asé ein assolu¬
to. "Queste doti, -pensa Palomar
col rimpianto di chi ne èprivo, -so¬
no concesse achi vive in armonia
col mondo. Acostoro riesce natura¬
le stabilire un accordo non solo con

le persone ma pure con le cose, con
iluoghi, le situazioni, le occasioni,
con lo scorrere delle costellazioni
nel firmamento, con l’aggregarsi
degli atomi nelle molecole. Quella
valanga d’avvenimenti simultanei
che chiamiamo l ’universo non tra¬

volge il fortunato che sa sgusciare
per gli interstizi più sottili tra le infi¬
nite combinazioni, permutazioni e
catene di conseguenze, evitando le
tra iet tor ie dei meteor i t i mic id ia l i e
intercettando al volo solo iraggi be¬
nefic i . Ach i èamico deH ’un ive rso ,
l’universo èamico. Potessi mai, -
sospira Palomar, -essere anch’io
c o s ì ! "

I

Decide di provare aimitarli. Tut¬
ti isuoi sforzi, d’ora in poi, saranno
tesi araggiungere un’armonia tanto
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non le soffochi. Le persone di cui
egli ammira la giustezza enatura¬
lezza d’ogni parola ed’ogni gesto
sono, prima ancora che in pace con
l’universo, in pace con se stesse.
Palomar, non amandosi, ha sempre
fatto in modo di non incontrarsi con

se stesso faccia afaccia; èper que¬
sto che ha preferito rifugiarsi tra le
galassie; ora capisce che ècol tro¬
vare una pace interiore che doveva
cominciare. L’universo forse può
andar tranquillo per ifatti suoi; lui
c e r t a m e n t e n o .

La strada che gli resta aperta è
questa: si dedicherà d’ora in poi alla
conoscenza di se stesso, esplorerà
la propria geografia interiore, trac-
cerà il diagramma dei moti del suo
animo, ne ricaverà le formule ei
teoremi, punterà il suo telescopio
sulle orbite tracciate dal corso della

sua vita anziché su quelle delle co¬
stellazioni. "Non possiamo cono¬
scere nul la d ’esterno anoi scaval¬

cando noi stessi, -egli pensa ora, -
l’universo èlo specchio in cui pos¬
siamo contemplare solo ciò che ab¬
biamo imparato aconoscere in
noi". Ed ecco che anche questa
nuova fase del suo itinerario alla ri¬

cerca della saggezza si compie. Fi¬
nalmente egli potrà spaziare con lo
sguardo dentro di sé. Cosa vedrà?
Gli apparirà il suo mondo interiore
c o m e u n c a l m o i m m e n s o r u o t a r e

d’una spirale luminosa? Vedrà na¬
vigare in silenzio stelle epianeti
sulle parabole ele ellissi che deter¬
m i n a n o i l c a r a t t e r e e i l d e s t i n o ?

Contemplerà una sfera di circonfe¬
renza infinita che ha l’io per centro
eil centro in ogni punto?

Apre gli occhi; quel che appare
al suo sguardo gli sembra d’averlo
già visto tutti igiorni; vie piene di
gente che ha fretta esi fa largo ago¬
mitate, senza guardarsi in faccia, tra
alte mura spigolose escrostate. In
fondo, il cielo stellato sprizza ba¬
gliori intermittenti come un mecca¬
nismo inceppato che sussulta eci¬
gola in tutte le sue giunture non
oliate, avamposti d’un universo pe¬
ricolante, contorto senza requie co¬
me lu i .

non sia la sua, la distende sul pavi¬
mento ecerca di "abitar la" adattan¬

dosi per quanto èpossibile ad essa.
L’att ività di verbalizzazione che se¬

gue ad ogni proposta diventa un
momento fondamentale per con¬
sentire l’emergere dei vissuti eÌ1
racconto delle emozioni positive¬
negative di ogni bambino.

1viaggio prosegue; la cono¬
scenza di sé ela scoperta /affer¬
mazione della propria identità

assumono significato solo in rap¬
porto alla conoscenza dell’altro. Si
tratta di imparare aleggere le tracce
disseminale intorno anoi per sco¬
prire in quanti modi diversi ci mani-
fesdamo enel contempo per coglie¬
re gli elemend di uguaglianza, quel¬
li che conducono al riconoscimento
della identità, fondata sulla comune
appartenenza ad una "sola" umani¬
tà. Igiochi ele attività proposte in
questo numero tendono al raggiun¬
gimento di obiettivi che costituisco¬
no iprerequisiti essenziali per rav¬
viamento di un percorso intercultu¬
rale di più ampio respiro:

1-conoscenza corporea di chi
mi sta accanto

2-capacità di cogliere eleggere
le d ivers i tà

3-sviluppo della capacità di ac¬
cettare eagire modalità relazionali
non stereotipate.

I

2° obiettivo: capacità
di cogliere le avversità

Ia) Di chi e’... Gli alunni si divi¬
dono in due gruppi. Un gruppo sie¬
de davanti ad un telo (o un foglio
grande) che nasconde alla vista l’al¬
tro gruppo. Nel mezzo del telo vie¬
ne praticato un foro. Aturno uno
degli alunni dietro il telo sporge il
naso dall’apertura. Ibambini al di
qua del telo devono indovinare achi
appartiene. Si ripete lo stesso gioco
con la mano, l’occhio, la voce.
(Tutti aturno devono produrre lo
stesso suono).

Ib) Come ti vedo. Ogni bambi¬
no èinvitato adisegnare un compa¬
gno opiù compagni individuando
una opiù caratteristiche che per¬
mettano di identificare senza ambi¬
guità la persona prescelta.

Ic) Siamo uguali perché... Sia¬
mo diversi perché...

robiett ivo;

Conoscenza "corporeaI I

Ia) Tùnnel: Ibambini si divido¬
no in 2gmppi. Un gmppo forma con
icorpi una sorta di tunnel mobile. I
partecipanti dell’altro gruppo cerca¬
no in ogni modo di passare attraver¬
so il tunnel. Iruoli vengono succes¬
s i v a m e n t e i n v e r t i t i . Tu t t i d e v o n o

sperimentare sia la situazione "tun¬
nel" sia la situazione "passaggio".

Ib) L’Abbraccio. Ibambini
c a m m i n a n o l i b e r a m e n t e . I n c o n ¬

trando un compagno possono ab¬
bracciarlo, stringergli la mano, da¬
gli una carezza. L’abbraccio, la
stretta di mano, la carezza, possono
essere accet tat i ono.

Ic) Cosa penso di te. Ciascun
bambino èinvitato ascrivere consi¬

derazioni positive sui compagni su
foglietti precedentemente intestati
con ivar i nomi . Le comunicaz ion i
vengono lette avoce alta esistema¬
te poi su cartellini visibili atutto il
g r u p p o .

Id) Le Sagome. Si recuperano
le sagome già utilizzate in prece¬
denza come corpo-casa. Ciascun
bambino sceglie una sagoma che

□

U n o e s e t t e
S! tratta di

imparare a
leggere le tracce

disseminate
intorno anoi per

scoprire in
quanti modi

diversi ci
manifestiamo e

nel contempo
per cogliere gii

elementi di
uguaglianza,

quelli che
c o n m i c o n o a l

riconoscimento
della identità,
fondata sulla

c o m u n e

appartenenzaad una "sola"
umani tà .

o c o n o s c i u t o u n b a m b i n o
c h e e r a s e t t e b a m b i n i .

Abitava aRoma, si chia¬
mava Paolo esuo padre era un tran¬
viere. Però abitava anche aParigi,
si chiamava Jean esuo padre lavo¬
rava in una fabbrica di automobil i .

Però abitava anche aBerlino, e
lassù si chiamava Kurt, esuo padre
era un professore di violoncello.

Però abitava anche aMosca, si
chiamava Juri, come Gagarin, esuo
padre faceva il muratore estudiava
m a t e m a t i c a .

P e r ò a b i t a v a a n c h e a N u o v a
York, si chiamava Jimmy esuo pa¬
dre aveva un distr ibutore di benzi-

H

n a .

Quanti ne ho detti? Cinque. Ne
mancano due: uno si chiamava Ciù,
viveva aShanghai esuo padre era

da Calvino I., Patomar, Oscar
Mondador i Mi lano 1994
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materiali per la didattica
per altri aspetti differenze: ad esem¬
pio maschi efemmine, gruppi etni¬
ci diversi, gruppi sociali diversi, of¬
frendo real i econcrete occasioni d i
condivìs ione. Infat t i solo i l r icono¬
scimento di una comune umanità,
di un comune sentire rende possibi¬
le la comunicazione empatica, che
asua volta èalla base del comporta¬
mento cooperativo eprosociale, di
una riduzione dell’aggressività, ol¬
tre che di tutte le relazioni social i
come l’amicizia, l'amore ecc.'.

" L ' a f f e r m a z i o n e
d e l l a
uguaglianza,
punto di arrivo
di un faticoso
c a m m i n o d e l l a
cultura
occidentale,
riguarda
l'uguaglianza
dei diritti, ma
n o n c e r t o

l'omologazione
degli individui".
Sì tratta perciòdì "sottolineare
la s imi lar i tà t ra
ind i v idu i che
presentano per
altri aspetti
d i f f e renze : ad
esempio maschi
efemmine,
iruppi etnici
liversì, gruppi

sociali diversi,
offrendo reali e
c o n c r e t e

occasioni di
c o n d i v ì s i o n e " .

3^̂  obiettivo;
Sviluppo della capacità
di accettare eagire modalità
relazionali diverse

la) Il Personaggio. Si eviden¬
ziano tramite la conversazione alcu¬

ne caratteristiche comportamentali
che consentono d i ind iv iduare una

persona esi trascrivono su tanti fo¬
glietti quanti sono ibambini (ad
esempio: il simpatico, il burlone, il
secchione, il timido, lo sportivo ecc.
ecc.). Acaso, senza che l’interessa¬
to possa leggerlo, sulla fronte di
c i a s c u n b a m b i n o v i e n e i n c o l l a t o

uno dei foglietti. Tutti allora si com¬
porteranno con il compagno "co¬
me" se lui davvero fosse il perso¬
naggio rappresentato dalla caratte¬
ristica che porta in fronte. Sulla ba¬
se del comportamento dei compa¬
gni ogni bambino cercherà dì sco¬
prire quale èil personaggio che gli
è tocca to i n so r te .

Ib) IResidenti egli stranieri.
Agruppi: il gruppo dei residenti
elabora edefinisce regole ecom¬
portamenti da adottarsi in un deter¬
minato spazio (aula -corridoio -
parte del cortile). In quello spazio
giungono in visita "gli stranieri" e
attraverso icomportamenti dei resi¬
denti cercano di capire quali siano
le regole alle quali adeguarsi. (Non
sono ammesse domande erisposte
verbali). In assemblea: ogni bambi¬
no comunica ai compagni il proprio
v i s s u t o , c o s a l o h a a i u t a t o n e l l a

comprensione delle regole ecosa
invece lo ha o.stacolato.

un pescatore; l’ultimo si chiamava
Fabio, viveva aBuenos Aires esuo
padre faceva rimbianchino.

Paolo, Jean, Kurt, Juri, Jimmy,
Ciù eFabio erano sette, ma erano
sempre lo stesso bambino che ave¬
va otto anni, sapeva già leggere e
scrivere eandava in bicicletta senza
appoggiare le mani sul manubrio.

Paolo era bruno, Jean biondo, e
Kur t cas tano , ma e rano l o s tesso

bambino. Juri aveva la pelle bianca,
Ciù la pelle gialla, ma erano lo stes¬
so bambino. Fabio andava al cine¬
ma in spagnuolo eJimmy in ingle¬
se, ma erano lo stesso bambino, e
ridevano nella stessa lingua. Ora so¬
no cresciuti tutti esette, enon po¬
tranno più farsi la guerra, perché
tut t i eset te sono un so lo uomo.

l o c o : c i a s c u n o i n d i v i d u a
a lmeno un e lemento che

lo rende uguale ad uno o
più compagni elo segna sul cartel¬
lone deiruguaglianza. Individua
poi uno opiù elementi che lo diffe¬
renziano elo segna sul cartellone
delle differenze. E’ importante che
la differenza venga evidenziata non
come mancanza (non ho /non ha /
non so /non è) bensì come dato po¬
sitivo (ho/ha... sono/è...).

Aquesto proposito vale la pena
di sottolineare che "... tutte le perso¬
ne sono diverse, sia sul piano biolo¬
gico che psicologico. L’affermazio¬
ne dell’uguaglianza, punto di arrivo
di un faticoso cammino della cultu¬

ra occidentale, riguarda l’ugua-
glianza dei diritti, ma non certo
Tomologazione degli individui". Si
tratta perciò di "sottolineare la simi¬
larità tra individui che presentano

G

IPeirini J. eTosi L. (a cura), // sé eVai¬
no, EMI, Bologna 199.*).

da Rodari G., Favole al telefono. Einaudi Ra¬

gazzi, Trieste 1993.
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materiali per la didattica
Fino agli orizzonti limpidi
Così che il tuo compito dato dal cielo
Sia al sicuro per sempre.

coetanei ai quali conformarsi.
L'educatore ha il compito di aiutar¬
lo ad uscire dai confini di una esi¬

stenza egocentrica per scoprire esi¬
stenze intorno asé, stimolando in
lui la curiosità ad aprirsi all’impre¬
visto eair ignoto.

II ragazzo scopre così che, attra¬
verso le lenti dei diversi osservatori,
rea l tà che sembrano lontan iss ime
delineano costel lazioni comuni che

hanno la forma della guerra edella
violenza, ma anche dei sentimenti
edelle emozioni; in una parola del
proprio futuro.

Con uno sguardo ancora più am¬
pio il ragazzo saprà individuare il
modo in cui le costellazioni si ad¬

densano in galassia, le singole iden¬
tità in storia collettiva. Solo con uno

0 POSSEDERE IL PASSATO
PER PROGEHARE
LFUTURO

Anoma Kaniè
(tradotto dal francese da K. Weaver)

La poesia di Anoma Kaniè èuna
celebrazione del la r icchezza edel la
var ietà del cont inente afr icano che

ha permesso alla poetessa di forma¬
re emodellare la sua personalità e
la sua stessa vita.

Dopo aver letto attentamente la
poesia, suddividiamo la classe in
gruppi, ognuno dei quali stende una
lista di tutto ciò che l’Africa bada¬

to, ricordando che non tutti gli
aspetti messi in luce sono necessa¬
riamente positivi.

Ora, sempre in gruppo, iragazzi
sono invitati afare un elenco di ca¬

ratteristiche simili che si possono
individuare rispetto al nostro paese.
Tali caratteristiche possono essere
naturali, culturali, sociali, politi¬
che. . . Ricorrendo a l l ’e lenco che s i

ècompilato airintemo del gruppo,
ogni ragazzo scrive la sua poesia in¬
t i to la ta : "Tu t to c iò che mi ha da¬

to...", scegliendo il proprio paese
d’origine.

Alla fine isingoli alunni leggono
il proprio componimento discuten¬
do dei tratti tipici che hanno messo
i n l u c e .

Le domande di riflessione po¬
trebbero essere:

Ile tue percezioni sul tuo paese
corrispondono aquelle degli altri?

Isenti anche tu di appartenere
ad un paese, ad una cultura?

Se aH’intemo della classe fosse

presente un ragazzo di altra nazio¬
nalità, questo potrebbe favorire un
maggior confronto euna più ampia
v i s i o n e d e l m o n d o .

A )

di MARIACRISTINA BONOMEni eIDA MALCHIODI

"C'erano lassù piccole valli etumuli ricoperti d'erba, avanzi di templi pa¬
gani, forse fortificazioni, forse tombe. Egli sedette su uno di questi tumuli,
la crepitante erba d'autunno offriva un sedile asciutto el'occhio dominava
tutta l'ampia valle e, al di là del fiume, le colline ele montagne, catene
dietro catene,fin dove cielo emonti s'incontravano in un gioco di luci az-
zurognole enon si distinguevano più. Tutto questo nostro paese, più oltre
anòora di dove l'occhio potesse giungere, egli l'aveva percorso apiedi;
tutte queste regioni che ormai si perdevano nella lontananza enel ricordo
erano state un giorno vicine epresenti (...)
Tutti questi luoghi dispersi, lande eboschi, città evillaggi, castelli
venti, tutte queste persone, vive omorte che fossero, esistevano dentro
di lui, unite fra loro, nel suo ricordo, nel suo amore, nel suo pentimento,
nella sua nostalgia".

".spirilo erratico" si può affrontare
questa ricerca, che pur portando
con sé una certa dose di inquietudi- 1
ne edi paura, ci consente di cresce-

membri dì"̂e c o n ¬ re come persona ecome
una società.

«

(da Hess H., Narciso eBoccadoro). Attività n. 1;
Poesie da tutto il mondo

ande, boschi, città evillag¬
gi, persone presenti nella

Jrealtà onel ricordo: queste
sono le tracce che, più omeno con¬
sapevolmente. sono segnate dentro
di noi esulle quali possiamo co¬
struire la nostra vita eprogettare il
nostro futuro. Infatti gli incontri, le
esperienze vissute, le narrazioni
asco l ta te cont r ibu iscono adarc i la
nostra formazione culturale. La cul¬

tura alla quale sentiamo di apparte¬
nere "concerne tutto ciò che un uo¬

mo acquisisce in quanto partecipe
di una società: tutti gli usi, tutte le
capacità che egli apprende per tra¬
dizione ed esperienza". (Corriere
UNESCO 7.8.92).

E' un concetto di cultura molto

ampio ecomplesso che va dalla na¬
tura delle relazioni interpersonali al
sistema di valori, dal modo di abbi¬
gliarsi alle abitudini alimentari, allo
stile architettonico, dall’atteggia¬
mento nei confronti degli altri alla
concezione di spazio edi tempo.

E' importante comprendere che
molti atteggiamenti invalsi nel co¬
stume enella mentalità, considerati

re lo sguardo edisporre di diversi
punti di osservazione edi strumenti
capaci di cogliere "la luce" delle
stelle. Aseconda dello strumento
scelto le costellazioni, itracciati ap¬
paiono sotto diverse prospettive più
omeno ind iv iduab i l i .

La capacità di utilizzare sapien¬
temente t racce enarrazioni consen¬

te perciò al ragazzo di guardare il
mondo attraverso ifiltri della pro¬
pria leggenda personale edel pro¬
prio contesto sociale.

La conoscenza eil sapere non
sono però gli unici strumenti per in¬
dividuare le traiettorie del nostro
destino, né la bussola con isuoi
punti di riferimento può essere
l’unica risorsa, quando si vivono
cambiamenti fisici, emotivi epsico¬
logici piuttosto rapidi come nell’età
evolutiva, in cui l’adolescente non
èconsapevole né del come né del
perché dell’evento. In questa fase
così delicata il giovane per non
"sparire" come persona ma non
avendo ancora acquisito una chiara
coscienza della propria identità, ha
bisogno di far parte di un gruppo di

I come tipici della nostra civiltà, altro
non sono se non la somma ol’insie¬
me di tradizioni eculture diverse
elaborate nel tempo, per giungere
ad un prodotto che, senza un’ade¬
guata riflessione, può sembrare in¬
vece originale ed autoctono.

Bisogna recuperare il senso del
famoso "Historia magistra vitae"
per far sì che il passato ci aiuti a
comprendere il presente eariflette¬
re sugli errori commessi dall’uma¬
nità. Tale presa di coscienza ci per¬
metterà di conoscere meglio noi
stessi eci renderà più disponibili e
aperti anuove relazioni eal nostro
c o n s e g u e n t e a r r i c c h i m e n t o .
Un’apertura che ci porterà anche
rifiutare atteggiamenti xenofobi e
dintolleranza che purtroppo fanno
parte della nostra storia non solo
passata, ma anche attuale.

Una scelta accurata dunque do¬
vrebbe essere posta nel proporre ai
giovani itesti adatti per non dimen¬
ticare enon falsificare il passato.
Attraverso una metodologia che
educhi alla cooperazione, ma anche
alla capacità di formulare giudizi in

base all’evidenza eal ragionamen¬
to, si cercherà di superare forme di
settarismo edi pregiudizio per
aprirci ad una dimensione mondia¬
le. Se la memoria storica diventasse
labile fino anegare oaminimizzare
deliberatamente ifatti, se la vigilan¬
za degli storici, del pubblico edelle
istituzioni democratiche dovesse al¬
lentarsi, tutte le nefandezze
piute rischierebbero di essere sca¬
gionate.

Oltre alla riflessione sul passato
èaltresì necessario uti l izzare le
esperienze collettive epersonali co¬
me occasioni per nuovi inizi ecome
orientamento per un cammino futu¬
ro. Poiché il significato da dare al
nostro vivere non si improvvisa né
si acquisisce con la maturità crono¬
logica, ciascuno cerca dentro efuo¬
ri di sé le indicazioni per compren¬
dere eraggiungere la propria meta.
L’ado lescen te ècome un as t rono¬

mo, che deve individuare nelle ga¬
lassie, lontane migliaia di anni luce,
un singolo gruppo di stelle ouna
sola stella. Per scoprire le varie co¬
stellazioni, deve sapere dove dirige-

I\itto ciò che mi hai dato,
A f r i c a

Tutto ciò che mi hai dato, Africa
Laghi, foreste, lagune nebbiose
Tutto ciò che mi hai dato.
Musica, danze, storie lunghe una notte, narrate attorno
al fuoco Tutto ciò che mi hai incìso sulla pelle
Ipigmenti dei miei antenati
Indelebili nel mìo sangue
Tutto ciò che mi hai dato. Africa
Mi fa camminare

Con un passo che non si confonde con gli altri
Anca rotta dai peso del tempo.
Piedi larghi dai viaggi.
Tutto ciò che mi hai lasciato

Anche questa spossatezza attaccata ai talloni.
La sopporto con fronte fiera
La mia salute non dovrà più andare perduta
Eio vado avanti

Glorificando la mia razza che non èmigliore
0peggiore di nessuna altra
Tutto ciò che mi hai dato. Africa.
L’oro delle savane nel sole dì mezzogiorno
Le tue bestie che gli uomini chiamano maligne.
Le tue miniere, tesori inesplicabili
Ossessione di un mondo ostile
Le tue sofferenze per paradisi perduti.
Tutto questo, io proteggo con mano implacabile

Bisogna
recuperare il
senso del
f a m o s o
" H i s t o r i a
magistra vitae"
per far si cheli
passato ci aiuti a
comprendere il
presente ea
riflettere sugli
errori commessi
da l l ' uman i tà .
Tale presa di
coscienza ci
permetterà di
c o n o s c e r e

meglio noi stessi
eci renderà più
disponibili e
aperti anuove
relazioni eal
n o s t r o

conseguente
arr icchimento.

c o m -

A r c o b a l e n o

Non siamo entrati nelle vostre città

con arroganza ed armati di fucili,
ma con rispetto.
1nostri volti colorati esorridenti ravvivano le vostre

città grigee monotone, /Vi portiamo la nostra amicizia
inostri valori umani
la nostra cultura con dialetti nuovi musica, danze ed
una cucina forte epiccante. /Come il nostro carattere.
In cambio riceviamo ìvostri sguardi ostili
Ma se ci sfruttate,
se ci trattate come se venissimo

a
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asporcare le vostre città già inquinale. /Seci odiate
prima ancora di conoscerci
0se ci commi serate per mettervi la coscienza in pace,
avete sbaglialo tutto.

del quale èil giorno in cui sono nati,
sulla base della seguente traccia:

Iquale tipo di fiume rappresenta
al meglio il corso della vostra vita?

Idove nasce questo fiume?
I d o v e s c o r r e ?

Ipassa per paesi ecittà?
Iattraversa montagne epianure?
Iqual’è la portata d’acqua di

questo fiume?
Icom’è l’acqua? E’ pulita oin¬

quinata?
Ici sono dei pesci?
Ici sono rapide osbarramenti?
I i l c o r s o d e l fi u m e v i e n e i n

qualche modo regolato?
I d o v e s f o c i a ?

Iaquale parte del fiume corri¬
sponde il momento attuale della vo¬
stra esistenza?

Icome sarà la vostra vita in se¬

guito?
Iquali speranze etimori avete?
Icome potete esprimere tutto

ciò nel disegno del fiume?
Al termine del disegno (tempo a

disposizione circa 30 m) iragazzi
devono trovare un titolo adatto e
scambiare con un compagno le im¬
pressioni sul lavoro svolto.

luoghi d’incontro delle persone?
Per fare che cosa?

Icome sono raggruppate le ca-
.se? Sono isolate? Sono agglomerati
rurali? Sono quartieri residenziali?
e c c . . .

(Shtrin Ramzanali FazeI -da "Lontano da
Mogadiscio", Milano, Datanews, 1993)

Ici .sono luoghi di divertimento?
Da chi vengono principalmente fre¬
quentati?

Ici sono feste di carattere rel i¬

gioso, sagre acui la popolazione
partecipa numerosa?

I c o m e è c a m b i a t o i l t e r r i t o r i o

Anche questa poesia èdi una
poetessa africana, una somala im¬
migrata in Italia.

Individua il punto di vista del¬
l’autrice e, dopo aver confrontato e
commentato le due poesie con
l’aiuto deirinsegnante, ritrova altri
testi, in poesia oin prosa, che rac¬
contino la storia "dal punto di vista
degli altri" cercando di identificarti
in coloro che la raccontano.

negli ultimi 50 anni? Intervista
qualche persona anziana.

Iesistono leggende oaneddoti
particolari riguardanti persone o
luoghi?

I.sono rimasti, nel territorio, te¬
stimonianze di eventi storici parti¬
colari? (monumenti, nomi di locali¬
tà...)

Basta che noi
ci spostiamo

anche di poco,
ne l l 'ambi to

della nostra vita
quotidiana e
subito sotto i

nostr i occhi
cadono infiniti

segnali dai quali
possiamo

cogliere, se lo
vogliamo elo

sappiamo fare,
una quantità di

in formaz ion i
sulla evoluzione

stor ica de l lo
spazio

geografico e
Ne cause che

hanno
modificato il

paesaggio nel
quale viviamo.

Attività n. 2: La sabbiera
Ivi sono costruzioni, oggetti di

vita comune, attrezzi di lavoro,
strumenti musicali, giocattoli carat¬
t e r i s t i c i ?

Con questa attività si consente al
bamb ino d i comun ica re a t t rave rso

un linguaggio non collegato alla pa¬
rola, ma adelle immagini simboli¬
che. Per la realizzazione di tale gio¬
co ci si serve dei seguenti materiali:

I c a r t o n c i n o d i d i m e n s i o n i
5 0 x 7 0

I s a b b i a

Ioggetti in miniatura, quali pu¬
pazzetti, conchiglie, sassi, casette,
alberi, animali, automobiline, ecc...

Icarta crespa
Icannucce, foglie, rametti ed al-

Ies is tono danze ecant i carat te¬
r i s t i c i ?

Iprova aimmaginare eadescri¬
vere con un racconto oun disegno
il luogo che vorresti abitare?

Attività n. 4
Attività n. 5

Lo spazio geografico si carica
intorno anoi dell’intero spessore
storico degli eventi umani, quale
momento migliore per leggere in
questo spazio, nei paesaggi vissuti
dagli uomini, il romanzo affasci¬
nante deH’antichissimo rapporto
u o m o - a m b i e n t e ?

Basta che noi ci spostiamo an¬
che di poco, nell’ambito della
stra vita quotidiana esubito sotto i
nostri occhi cadono infiniti segnali
dai quali possiamo cogliere, se lo
vogliamo eIo sappiamo fare, una
quantità di informazioni sulla evo¬
luzione storica dello spazio geogra¬
fico esulle cause che hanno modifi¬
cato il paesaggio nel quale viviamo.

Proponiamo ai ragazzi di esplo¬
rare una zona del paese odella città
ela realizzazione fra territorio euo¬
mo, utilizzando le seguenti tracce di
r i fl e s s i o n e :

Iquali sono ipunti più impor¬
tanti del paese/quartiere (crocicchi,
piazze...)?Tali punti rappresentano

Par t i co la r i s i t uaz ion i de l l a no¬
stra v i ta c i inducono ar iflet tere ea
rivisitare la nostra storia ed aesami¬

nare con occhi diversi aspetti del
nostro passato.

t r o . . .
s u

Col cartoncino si costruisce una

sabbiera entro cui disporre gli og¬
getti in modo che ciascuno possa ri¬
specchiare il proprio mondo senza
alcun limite alla sua creatività. Que¬
sta tecnica può essere preziosa per
conoscere la storia personale del
bambino efar emergere eventuali
problemi che talvolta non èin grado
di esprimere verbalmente.

n o -

Bibllografia:
Durina Allegri Verso mia scuola inter-

culturale -La Nuova Ital ia, Firenze 1995.
H . H e s s c ; N a r c i s o e B o c c a d o w ●O . s c a r

Mondadori. Milano 1959. pag. 222.
Dal periodico Medicina Naturale del

2.3.96 articolo di Rosa Napoliello pag. 54
K. Vopel, Giochi di interazione per ado¬

lescenti egiovani, Voi. 4, LDC, Torino 1994.
Berlocchi, Brasca, Cilterio, Como, Ra-

vizza Antologia: Libertà leggere, Voi. 3, La
Nuova Italia, Firenze 1995.

Manuale sulle Nazioni Unite per la
Scuola Media "Conoscere l 'ONU" 1995.

Attività n. 3:
Il fiume della mia vita

Questo gioco chiama in causa la
conoscenza intuitiva che gli adole¬
scenti hanno del corso della loro vi¬

ta passata efutura. Iragazzi fanno
un disegno in cui la loro vita èrap¬
presentata da un fiume la sorgente
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materigli per la didattica
traccia di un 'antica tensione epre¬
senza scomparse?... "

Odisseo "Quel che rimpiango è
parte viva di me stesso come di te
il tuo silenzio. Che cosa èmutato
per te da quel giorno che terra e
m a r e t i o b b e d i v a n o ? H a i s e n t i t o
eh 'eri sola eeh 'eri stanca escorda¬
to i tuoi nomi. Nulla t i èstato tolto.

Quel che sei l’hai voluto".

ETRACCE:
UN METODO
PER CONOSCERE

E
©

C [
E Pavese C.. L’isola, in Dialoghi con Leucò. Ei¬

naudi. Tonno 1994, pp. 101-102.
Acura d i ETTORE SARTORIO

Ecco una prima verità che inte¬
ressa tutti: "quel che sei l’hai volu¬
to!" Come nel viaggio della vita,
così ascuola. Possiamo scegliere.
S i a m o c h i a m a t i c o n t i n u a m e n t e a

scegliere, nonostante inostri mille
timori, se continuare aviaggiare o
fermarci, se metterci in gioco ocer¬
care un riparo tranquillo, se esplici¬
t a r e i n o s t r i d e s i d e r i o n a s c o n d e r l i

per paura di essere "scoperti" di
fronte agli altri, se uscire da noi
stessi, dai nostri schemi, tanto sedi¬
mentati da sembrare persino immu¬
tabili, oessere aperti, accoglienti,
pronti acambiare rotta per "un di
più". L’una ol’altra scelta delinea¬
no una immagine di vita, una figura
di uomo dalle caratteristiche, dalle
attitudini molto diverse fra loro. Ec¬

co perché dentro la metafora del
viaggio vi èuna pedagogia: le ca¬
r a t t e r i s t i c h e c h e e s s o a s s u m e c i

esprimono qualcosa, anche solo un
frammento della nostra esistenza,
dei nostri modi di essere, delle pos¬
sibili esperienze, delle scelte che se
fatte con coraggio, pur nell’inevita¬
bile rischio, ci fanno crescere, ci
educano. Partiamo, dunque, insie¬
me per scoprire alcuni di questi
tratti essenziali edimensioni pro¬
fonde del nostro viaggiare, perché
ci aiutino acambiare, ascoprire
qualcosa di bello edi vero per la no¬
stra vi ta.

"lo non posso comprendere se non quello che risponde a
qualche cosa di me stesso".

Jean Guitton

T tW y
9 .

e » ■H t i
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● V
©

Come le maree andiamo, veniamo, lasciando la memoria
delle nostre orme sulla dura superficie della nostra vita".

Kuki Gal lmann

1inalmente ci siamo messi in
1viaggio !Troppo forte dentro

di noi la "voce" cheF stesso tempo immenso, tra il nostro
"io" eil suo significato profondo?

Attenzione poi alle Sirene! E’ un
una canzone bellissima la

e v o c a ,

che chiama al compimento di sé.
Eppure siamo assaliti, subito, da
mille domande, da mille paure: co¬
me sarà il cammino? chi incontrere¬
mo strada facendo? ci sarà qualcu¬
no pronto ad aiutarci in caso di bi¬
sogno, ad indicarci la via per non
perderci?

Enei momenti di fatica, di in¬
comprensione, nei periodi di "de¬
serto", quando tutto appare indistin¬
to ouguale per cui una scelta vale
l’altra, ci sarà chi ci saprà incorag¬
giare, valorizzare, capire perché an¬
che anoi sia dato di percorrere
quello spazio così breve, ma nello

s u o n o ,

loro, talmente bella che ti conqui¬
sta, li prende eti avvolge il corpo e
l’anima fino aperderti... E’ la voce
soave di chi ti consiglia di accettare
ristante, perché non gli interessa
più il domani, edi accontentarti del-
Vo r i z z o n t e :

Calipso "Perché continuare?
che t'importa che l'isola non sia
quella che cercavi? C’è un po’ di
terra eun orizzonte. Qui puoi vivere
sempre... In questo vuoto non c’è
nulla da rimpiangere, bada. Ma
non senti anche tu certi giorni un si¬
lenzio, un arresto, che ècome la

Materiali
1.
Ancora una vo l ta la nar raz ione

mitologica ci offre un’immagine
potente di uomo disposto arischia¬
re pur di sapere, di conoscere. Ulis¬
se, l’eroe viaggiatore per antono-
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masia, non teme "il diverso" anche
se questi si impone con segni
straordinari» quasi terrificanti, che
ridurrebbero chiunque alla paura e
alla fuga. Adifferenza dei suoi
compagni la curiosità, l’esperienza
del nuovo, il desiderio di incontrare
'Taltro", ma soprattutto la possibi¬
lità di imparare nuove cose, giustifi¬
c a n o i l r i s c h i o d a c o r r e r e .

"Rapidamente nell 'antro
arrivammo, ma dentro
non lo trovammo; pasceva pei
pascoli le pecore pingui".
Entrati nell’antro, osservammo
ogni cosa;
dal peso dei caci igraticci
piegavano: steccati c'erano,
per gli agnelli eicapretti, e
separata ogni età
vi stava chiusa, aparte iprimi
nati, aparte isecondi,
aparte ancora ilattonzoli, tutti i
boccali traboccavan di siero,
eisecchi eivasi nei quali
m u n g e v a .

Subito allora, mi supplicarono
con parole icompagni,
che, rubati iformaggi,
tornassimo indietro: che in fretta
all 'agile nave gli agnelli ei
capretti spingendo
fuori dai chiusi, rinavigassimo
l'acque del mare;
ma io non vo l l i asco l ta re -e

sarebbe stato assai meglio per
vederlo in persona, se mi facesse
idoni ospitali. Ah! non doveva
essere amabile la sua comparsa
ai compagni.

mio padre, di giorno in giorno vado
allontanandomi dalla città ele noti¬

zie che mi giungono si fanno sem¬
pre più rare.

Ho cominciato il viaggio poco
più che trentenne epiù dì otto anni
sono passati, esattamente otto anni,
sei mesi equindici giorni di ininter¬
rotto cammino. Credevo, alla par¬
tenza, che in poche settimane avrei
facilmente raggiunto iconfini del
regno, invece ho continuato ad in¬
contrare sempre nuove genti epae¬
si: edovunque uomini che parlava¬
no la mia stessa lingua, che diceva¬
no di essere sudditi miei.

Penso talora che la bussola del

mio geografo sia impazzita eche,
credendo di procedere sempre ver¬
so il meridione, noi in realtà siamo
forse andati girando su noi stessi,
senza mai aumentare la d is tanza

che ci separa dalla capitale; questo
potrebbe spiegare il motivo per cui
ancora non siamo giunti aH’estrema
f r o n t i e r a .

Ma più sovente mi tormenta il
dubbio che questo confine non esi¬
sta, che il regno si estenda senza li¬
mite alcuno eche, per quanto io
avanzi, mai potrò arrivare alla fine.

Mi misi in viaggio che avevo già
più di trent’anni, troppo tardi forse.
Gli amici, ifamiliari stessi, deride¬
vano il mio progetto come inutile
dispendio degli anni migliori della
vita. Pochi in realtà dei miei fedeli
acconsentirono apartire.

Sebbene spensierato -ben più di
quanto sia ora! -mi preoccupai di
poter comunicare, durante il viag¬
gio, con imiei cari, efra icavalieri
della scorta scelsi isette migliori,
che mi servissero da messaggeri...

Procedemmo ancora. Invano
cercavo di persuadermi che le
vole trascorrenti sopra di me fosse¬
ro uguali aquelle della mia fanciul¬
lezza, che il cielo della città lontana
non fosse diverso dalla cupola
zurra che mi sovrastava, che l’aria
fosse la stessa, uguale il soffio del
vento, identiche le voci degli uccel¬
li. Le nuvole, il cielo, l’aria, iventi,
gli uccelli, mi apparivano in verità
cose nuove ediverse; eio mi senti¬
vo st raniero.

Avanti, avanti! Vagabondi in¬
contrati per le pianure mi dicevano
che iconfini non erano lontani. Io

incitavo 1mici uomini anon posare,
spegnevo gli accenti scoraggianti
che s i facevano su l le lo ro labbra.

Erano già passati quattro anni dalla
mia partenza; che lunga fatica. La
capitale, la mia casa, mio padre, si
erano fatti stranamente remoti, qua¬
si non ci credevo...

Non esiste, io sospetto, frontie¬
ra, almeno nel senso che noi siamo
abituati apensare. Non ci sono mu¬
raglie di separazione, né valli divi¬
sorie, né montagne che chiudano il
passo. Probabilmente varcherò il li¬
mite senza accorgermene neppure,
econtinuerò ad andare avanti igna¬
r o . . .

Una speranza nuova mi trarrà
domattina ancora più avanti, verso
quelle montagne inesplorate che le
ombre del la notte stanno occultan¬
do . Ancora una vo l ta i o l eve rò i l

campo, mentre Domenico scompa¬
rirà all’orizzonte dalla parte oppo¬
sta, per recare alla città lontanissi¬
ma l’inutile mio messaggio.

E n e i m o m e n t i
di fatica/ di

incomprensione/
nei periodi di

"deserto",
quando tutto

a p p a r e
indistinto o

uguale per cui
una scelta vale
l'altra, ci sarà

chi ci saprà
incoraggiare,

valorizzare,
capire perchéanche anoi sia

dato di
p e r c o r r e r e

quello spazio
così breve, ma

nello stesso
tempo immenso,
tra il nostro "io"

e i l suo
significato
profondo?

Suzzati D., La boutique del mistero,
Mondador i , M i lano .

3.
Esiste un modo di viaggiare che

non implica uno spostamento da un
posto all’altro, un muoversi nello
spazio fisico; si può viaggiare an¬
che stando sempre nello stesso po¬
sto se si ècapaci di uno sguardo di¬
verso sulle cose, di una attenzione
atutte le tracce, gli indizi, le prove
che la realtà ele persone ci offrono.
Novecento non era mai sceso da l

Virginian, un piroscafo che fra le
due guerre faceva la spola tra Euro¬
pa eAmerica, con il suo carico di
miliardari, ma anche di emigranti.
Dicono che la sua storia fosse paz¬
zesca, che fosse nato su quella nave
eda lì non fosse mai sceso. Eppu-

Odissea, Libro IX, w. 216-230

z
La figura del "principe" che Di¬

no Ruzzati ci presenta in un suo
racconto èl’esempio dell’uomo
mosso dal fascino dell’ignoto, dal
bisogno di ricercare isignificati che
guidano resistenza. Il confine del
regno rappresenta il mistero sempre
cercato, adispetto della derisione
degli amici edei familiari stessi, per
tutta la vita, ma non ancora trovato.
Per riconoscerlo occorre essere ca¬
paci di leggere isegni, le tracce che
la realtà continuamente ci offre.

n u -

r e . . .

Laggiù, in sala macchine, quella
notte. Novecento eio diventammo
amici. Per la pelle. Eper sempre.

Fu in quella notte che gli chiesi
se quella storia era vera, quella di
lui ela nave, insomma che ci era na¬
to sopra etutto il resto... se era vero
che non era mai sceso da lì. Elui ri¬

spose: "Sì".
" M a v e r o v e r a m e n t e ? "
Lui era tutto serio.
" Ve r o v e r a m e n t e . "

a z -

«Isette messaggeri
Partito ad esplorare il regno di
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materiqli per la didattica
Esiste un modo
di viaggiare che
non implica uno
spostamento da
un posto
all'altro, un
m u o v e r s i n e l l o
spazio fisico; si
può viaggiare
anche s tando
sempre nello
stesso posto se
si ècapaci di
uno sguardo
diverso sulle
cose, di una
a t tenz ione a
tutte le tracce,
gli indizi,
le prove che la
r e a l t à
ele persone
ci offrono.

magari, non l’aveva visto mai. Ma
erano ventisette anni che il mondo

passava su quella nave: ed erano
ventisette anni che lui, su quella na¬
ve, lo spiava. Egli rubava l’anima.

In questo era un genio, niente da
dire. Sapeva ascoltare. Esapeva
leggere. Non ìlibri, quelli son buoni
tutti, sapeva leggere la gente. Isegni
che la gente si porta addosso: posti,
rumori, odori, la loro terra, la loro
storia... Tutta scritta, addosso. Lui
leggeva, econ cura infinita, catalo¬
gava, sistemava, ordinava... Ogni
giorno aggiungeva un piccolo pez¬
zo aquella immensa mappa che sta¬
va disegnandosi nella testa, immen¬
sa, la mappa del mondo, del mondo
intero, da un capo all’altro, città
enormi eangoli di bar, lunghi fiumi,
pozzanghere, aerei, leoni, una map¬
pa meravigliosa. Ci viaggiava sopra
da dio, poi, mentre le dita gli scivo¬
lavano sui tasti, accarezzando le
curve di un ragtime.

qualcosa saltava agli occhi ma non
della fila di macchine parcheggiate,
odell’ingorgo al crocevia, odel
flusso di folla sulla porta del grande
magazzino, odell’isolotto di gente
ferma in attesa del tram; ciò che
mancava per colmare gli spazi vuoti
eincurvare le superfici squadrate,
era magari un’alluvione per lo
scoppio delle condutture dell’ac¬
qua, oun’invasione di radici degli
alberi del viale che spaccassero la
pavimentazione. Lo sguardo di
M a r c o v a l d o s c r u t a v a i n t o r n o c e r ¬
cando ra ffiorare d ’una c i t tà d iver¬

sa, una città di cortecce esquame e
grumi enervature sotto la città di
ve rn i ce eca t rame eve t ro e i n tona¬

co. Ed ecco che il caseggiato davan¬
ti al quale passava tutti igiorni gli
si rivelava essere in realtà una pie¬
traia di grigio arenaria porosa; la
staccionata d’un cantiere era d’assi

di pino ancora fresco con nodi che
parevano gemme; sull’insegna del
grande negozio di tessuti riposava
una schiera di farfalline di tarme,
addormentate. Si sarebbe detto che,
appena disertata dagli uomini, la
città fosse caduta in balia d’abitato¬

ri fino aieri nascosti, che ora pren¬
devano il sopravvento: la passeg¬
giata di Marcovaldo seguiva per un
poco l’itinerario d’una fila di formi¬
che, poi si lasciava sviare dal volo
d’uno scarabeo smarrito, poi indu¬
giava accompagnando il sinuoso in¬
c e d e r e d ’ u n l o m b r i c o . N o n e r a n o

solo gli animali ainvadere il cam¬
po: Marcovaldo scopriva che alle
edicole dei giornali sul lato nord, si
forma un sottile strato di muffa, che
gli alberelli in vaso davanti ai risto¬
ranti si sforzano di spingere le loro
foglie fuori dalla cornice d’ombra
del marciapiede. Ma esisteva anco¬
ra la città. Quell’agglomerato di
materie sintetiche che rinserrava le

giornate di Marcovaldo, ora si rive¬
lava un mosaico di pietre disparate,
ognuna ben distinta dalle altre alla
vista eal contatto, per durezza eca¬
lore econsistenza... Agli occhi di
Marcovaldo, accecato estordito, la
città di tutti igiorni aveva ripreso il
posto di queiraltra intravista solo
per un momento, oforse solamente
sogna ta .

Eio non so, però in quel mo¬
mento quello che sentii dentro, per
un is tante, senza voler lo , enon so

perché, fu un brivido: ed era un bri¬
vido di paura. Paura.

Una vo l ta ch ies i aNovecen to a

cosa diavolo pensava, mentre suo¬
nava, ecosa guardava, sempre fisso
davanti asé, einsomma dove finiva,
con la lesta, mentre le mani gli an¬
davano avanti eindietro sui tasti . E

lui mi disse: "Oggi son finito in un
paese bellissimo, le donne avevano
icapelli profumati, c’era luce dap¬
pertutto ed era pieno di tigri".

Viaggiava, lui.
Eogni volta finiva in un posto

diverso: nel centro di Londra, su un
treno in mezzo alla campagna, su
una montagna così alta che la neve
ti arrivava alla pancia, nella chiesa
più grande del mondo, acontare le
colonne eguardare in faccia icro-
cefissi. Viaggiava. Era difficile ca¬
pire cosa mai potesse saperne lui di
chiese, edi neve, edi tigri e... voglio
dire, non c’era mai sceso, da quella
nave, proprio mai, non era una pal¬
la, era tutto vero. Mai sceso. Eppu¬
re, era come se le avesse viste, tutte
quelle cose. Novecento era uno che
se tu gli dicevi "Una volta son stato
aParigi", lui ti chiedeva se avevi vi¬
sto igiardini tal dei tali, ese avevi
mangiato in quel dato posto, sapeva
tutto, ti diceva "Quello che ame
piace, laggiù, èaspettare il tramon¬
t o a n d a n d o a v a n t i e i n d i e t r o s u l

Pont Neuf, equando passano le
chiatte, fermarmi eguardarle da so¬
pra, esalutare con la mano".

"Novecento, ci sei mai stato a
Parigi, tu?"

" N o . "
" E a l l o r a . . . "
"Cioè... sì."
"S ì cosa?"

"Parigi."
Potevi pensare che era matto.

Ma non era così semplice. Quando
uno ti racconta con assoluta esattez¬
za che odore c’è in Bertham Street,
d’estate, quando ha appena smesso
di piovere, non puoi pensare che è
matto per la sola stupida ragione
che in Bertham Street, lui, non c’è
mai stato. Negli occhi di qualcuno,
nelle parole di qualcuno, lui, quel¬
l’aria, l’aveva respirata davvero. A
modo suo: ma davvero. Il mondo.

Baricco A., Novecento, Feltrinelli,
Milano, pp. 33-34,44.

4 .
La Cit tà che Marcovaldo intra¬

vede in agosto, anche solo per un
momento, forse èun sogno. Ma tal¬
volta isogni sono più veri della
rea l tà .

E s t a t e

La città tutta per lui
Aun certo punto dell’anno, co¬

minciava il mese d’agosto. Ed ecco:
s ’ a s s i s t e v a a u n c a m b i a m e n t o d i

sentimento generale. Alla città non
voleva bene più nessuno: gli stessi
grattacieli esottopassaggi pedonali
eautoparcheggi fino aieri tanto
amati erano diventati antipatici eir¬
ritanti. La popolazione non deside¬
rava altro che andarsene al più pre¬
sto: ecosì afuria di riempire treni
eingorgare autostrade, al 15 del
mese se ne erano andati proprio tut¬
t i . T r a n n e u n o . M a r c o v a l d o e r a
l ’ un ico ab i tan te anon lasc ia re l a
c i t t à . . .

Ma capì che il piacere non era
tanto il fare queste cose insolite,
quanto il vedere tutto in un altro
modo le vie come fondovalli, oletti
di fiumi in secca, le case come bloc¬
chi di montagne scoscese, opareti
di scogliera.Cerlo, la mancanza di

Calvino I . , Marcovaldo, Mondadori ,
Milano 19%. pp. 108-111.
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modello femminile italiano èl’ idea della donna
libera, capace di fare le proprie scelte di vita
senza le vecchie etichette, limitazioni eruoli tra¬
dizionali prestabiliti esigillati.

Tutto ciò che non ècondivisibile scaturisce
da questo stesso concetto della donna libera e
autonoma che, avolte, porta le donne italiane
ascelte troppo lontane da tutto ciò che èconnes¬
so alla femminilità tradizionale. Oggi ci sono
meno matrimoni, meno nascite, più divorzi e
l’aria che si respira èquella di una crisi dei valo¬
ri dovuta soprattutto alle scelte delle donne.

Vorrei fare un riferimento particolare alla
strumentalizzazione del corpo femminile asco¬
pi pubblicitari che riduce l’essenza della donna
alla sua sessualità esensualità. Amio avviso è
solo qui in Italia che la pubblicità non vale se
non scopre un pezzo del corpo femminile anche
per reclamizzare attrezzature per il giardinag¬
gio. L’immagine della donna italiana ela sua in¬
tegrità vengono compromessi da queste imma¬
gini che ci giungono dallo schermo, per cui
manca un ideale per la gioventù femminile. Non
hanno aspirazioni se non quella di essere mo¬
delle eattrici: preferiscono farsi vedere piuttosto
che farsi valere. Preferiscono la vita artistica a
una formazione culturale intellettuale rigorosa,
ma se vogliono veramente proporsi per la socie¬
tà del 2000, èmeglio cambiare direzione.

4. Le nuove generazioni di immigrati na¬
scono esi formano in un contesto culturale
lontano da quello della loro famiglia. Può il¬
lustrarci quali sono attualmente le difficoltà
da superare ele tappe fondamentali delPin-
tegrazione di questi ragazzi nella scuola e
ne l la soc ie tà?

La ringrazio per aver toccato questo argo¬
mento molto importante edi grande emergenza,
ma molto trascurato. Il vero problema della
nuova generazione degli immigrati èquello di
un’identità culturale. Sono nigeriana, non solo
perché sono nata lì, ma soprattutto perché ho ri¬
cevu to l a m ia fo rmaz ione soc io -cu l tu ra le e

quindi ho gli stessi diritti edoveri di tutti inige¬
riani. Imiei figli sono nigeriani perché lo sono
iloro genitori, ma il contesto culturale in cui so¬
no nati ecrescono èquello italiano. Se fossero
nati in altri paesi europei, avrebbero ricevuto su¬
bito la loro cittadinanza, acquisendo gli stessi
diritti edoveri degli altri cittadini. Gli immigrati
nati in Italia non sono considerati italiani. Pos¬
sono chiedere la cittadinanza italiana al 18° an¬

no di vita esolo dopo aver frequentato tutte le
scuole in Italia. Chissà se dopo che avranno fati¬
cato tanto per diventare italiani avranno gli stes¬

si diritti degli altri? Questo non mi risulta anco¬
ra. Amio parere se la nuova generazione degli
immigrati verrà subito inserita nelle scuole, la
questione dell’integrazione non si porrà, perché
la discriminazione per motivi razziali, fra ibam¬
bini, èinesistente. La loro mente ècome una ta¬
bula rasa eriescono facilmente dove la mente

adulta, offuscata dai pregiudizi, fallisce.
Certo, possono prendere un bambino nero in

giro acausa del suo colore, ma lo fanno con lo
stesso spirito con cui prendono in giro un bam¬
bino grasso. Si può parlare di integrazione solo
quando due culture si incontrano e, per la nuova
generazione degli immigrati, la cultura èquella
italiana, italiani ono.

5. Quali proposte farebbe per una scuola
del futuro, intesa come luogo di educazione
multietnica in cui la formazione di ogni indi¬
viduo tenga conto della sua identità cultura¬
le, ma anche della necessità di superarla?

"Multietnicità", "interculturalità" e"mondia¬
lità" sono termini che rispondono ai cambia¬
menti nella società grazie soprattutto airimmi-
grazione eal bisogno di una convivenza pacifi¬
ca. Per la scuola del futuro farei due proposte.
La prima riguarda iprogetti dell’interculturalità
già avviati in alcune scuole. Purtroppo vanno
avanti alivello locale esporadico, per cui manca
la continuità eun impegno fisso. Ho partecipato
amoltissimi di questi progetti eho notato, ac¬
canto all’entusiasmo degli alunni, la mancanza
di strutture epersonale adatto.

Suggerirei di sensibilizzare l’opinione pub¬
blica circa l’importanza di questo progetto ela
necessità di esigere provvedimenti non più rin¬
viabili da parte dello Stato.

In un secondo momento suggerirei l’inseri¬
mento el’approfondimento delle materie che ri¬
guardano altri continenti nell’insegnamento
scolastico. Per esempio le religioni africane
vengono identificate, anche dai più autorevoli
studiosi, con il cristianesimo, l’islamismo o
l’animismo, mentre uno studio più approfondito
dimostra che non ècosì. L’autonomia della reli¬
gione tradizionale africana èormai una realtà ri¬
conosciuta alivello mondiale. Si può dire lo
stesso della filosofia africana, che spiegherebbe
per esempio perché ècosì difficile far uscire le
ragazze africane dal giro della prostituzione. Al¬
cuni tratti che caratterizzano gli stili di vita degli
immigrati eche per ora risultano incomprensi¬
bili agli occidentali diventeranno meno difficili
da accettare solo attraverso un impegno che ci
aprirà il mondo altrui.

Amìo parere se la nuova
generazione degli immigrati

verrà subito inserita nelle
scuole, la questione

dell'integrazione non si
porrà, perché la

discriminazione per motivi
razziali, fra ibambini, è

inesistente. La loro mente è
come una tabula rasa e

riescono facilmente dove la
mente adulta, offuscata dai

pregiudizi, fallisce.
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In orìgine Dumia avrebbe
dovuto essere un edifìcio

con tre angoli: uno per
ognuna delle tre religioni
abramitiche (ebraismo,
cristianesimo, islam) che
convivono pacificamente
nel villaggio di Neve
Sbalom/Wahat as Salaam.
"E gli altri?", mi chiese
dunque un abitante del
villaggio, "non ne puoi
aggiungere uno anche per
gli altri?". Fu così che quel
piccolo duomo bianco,
sìmbolo del silenzio,
divenne rotondo
(Bruno Hussar).

fronte della stabilità di induismo ebuddhismo,
i l c r is t ianes imo è in recess ione ment re ad essere

in espansione èl’Islam (e anaso lo sono anche
inuovi movimenti religiosi). Ma ecco una tabel¬
la riassuntiva dei dati [ctr. Tabella eTesto n° 2].

1primo capitolo èstato solo un assaggio
della medicina con cui stiamo provando
acurare la nostra daltonicità religiosa
proprio come si fa con una malattia. Ora

ci sembra di aver cominciato adistinguere timi¬
damente tra loro iprimi colori. Eppure il deside¬
rio di giungere alla fine del lavoro per poter ve¬
dere rimmagine completa del puzzle, si fa già
sentire. Proviamo ad osservare la fotografia ri¬
prodotta sul coperchio delia scatola: H. Kung
ci presenta irisultati di una ricerca della World
Christian Encyclopedia di Oxford. Sono dati
del 1982 che ci restituiscono un’immagine par¬
ziale ma chiara della diffusione dei fenomeni re¬
ligiosi nel mondo. Esistono sulla terra 4miliardi
e200 milioni di persone. Le religioni più diffuse
sono nell’ordine: cristianesimo, islam, indui¬
smo ebuddhismo [ctr. Testo n.° 1]

Tuttavia il numero dei pezzi del nostro puz¬
zle èin costante aumento ele chiazze di colo¬
re sono soggette acontinue espansioni econ¬
trazioni. Alcuni dati riportati da A. Nanni in un
suo libro dimostrano che il soggetto finale del
puzzle non èancora definito. Si tratta di proie¬
zioni per l’anno 2000 (e quindi ormai per l’og-
gi). Le persone al mondo sono 6miliardi. Il cri¬
stianesimo rimane la religione più dilfusa ma
solo apatto di sommare idati relativi alle diver¬
se confessioni (cattolici, ortodossi, protestanti).
Questo proietta lunghe ombre sul movimento
ecumenico: la riconciliazione tra le Chiese non
sarà un modo per fronteggiare la flessione del
numero dei cristiani? Confrontando infatti que¬
sti dati con quelli fomiti da Kung risulta che, a

I Diffusione (mii.) Proporzione (%)
1200
1 1 0 0

Religione
i s l a m i s m o

c a t t o l i c e s i m o

agnosticismo
i n d u i s m o

protestantesimo
b u d d h i s m o

a t e i s m o

o r t o d o s s i

religioni cinesi
nuove religioni
e b r a i s m o

altre religioni

2 0

18,34
17,84
13,34

1 0 7 0

8 0 0

5 0 0 8,34
3 6 0 6

2 6 0 4,33
2 0 0 3,33
1 8 0 3

1 4 0 2,33
2 0 0 , 3 4
1 6 8 2,81

Una significativa fotografìa del pianeta,
poi, ce la fornisce la rivista Jesus su un numero
speciale dedicato all’incontio tra le religioni te¬
nutosi ad Assisi nell’86. Questa immagine (che
qui riportiamo rimpicciolita ein bianco enero)
necessita del seguente commento. L’Europa,
al cui interno si segnala il fenomeno della i-eco-
larizzazione, èsuddivisa ametà tra nord esud:
se al nord la maggioranza èprotestante ela mi¬
noranza più rilevante èquella cattolica, al sud
avviene il contrario. L’Europa dell’est el’ex
Unione Sovietica sono amaggioranza ortodos¬
sa con alcune eccezioni: icattolici in Polonia,
imusulmani nei Balcani, le religioni tribali nella
fascia contigua al polo. II Medio Oriente, con di FABIO BALUBIO
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l’esclusione dello stato d’Israele, èamaggio¬
ranza musu lmana sunn i ta . In a lcune zone le mi¬

noranze più consistenti sono composte da catto¬
lici eprotestanti, in altre da musulmani sciiti.
Questi ultimi sono maggioranza solo in Iran e
in alcune regioni dell’Iraq edello Yemen. In
Oriente la situazione ècomplessa. L’India èa
maggioranza induista e, aseconda delle zone,
la minoranza più rilevante può essere cristiana
omusulmana sunnita. Il Bangladesh eil Paki¬
stan sono musulmani. La Mongolia eil Nepal
sono amaggioranza buddhista lamaista. La Ci¬
na èspezzata in tre parti: aovest prevale l’Islam
sunnita, al centro il Buddhismo lamaista eaest
i l Confuc ianes imo.

dell’insieme di tutte le religioni, nei confronti
dell’ambiente [cfr. Testo n.® 3].

Interessante diviene, aquesto punto, la rifles¬
sione di uno scrittore cristiano come S. Quinzio
aproposito del contributo dato dall’ebraismo al¬
la modernità. Egli, citando alcuni autori di rilie¬
vo, sottolinea la tendenza ebraica ad aprire il
concetto di sacro atutta la vita dell’uomo. Se

tutti gli uomini sono uguali dinanzi aDio ecco
che non solo tutta l’esistenza èsacra ma tutte

le esistenze (cioè tutte le vite di tutti gli uomi¬
ni) sono sacre agli occhi di Dio. Questo potreb¬
be portare alla frettolosa conclusione secondo
cui il popolo ebraico, non essendo più sacro de¬
gli altri, non èpiù il popolo eletto. Secoli di anti¬
semitismo cristiano, però, sono lì ad indicarci
la pericolosità di questa affermazione. Se ogni
vita umana (ebraica ono) èsacra agli occhi di
Dio solo il popolo ebraico (e non quello italiano
ocurdo 0indios) èil popolo eletto: questo èil
messaggio biblico. Ciò, peraltro, non modifica
affatto il diritto di ogni popolo alla propria auto¬
determinazione. Semmai l’elezione del popolo
ebraico èaservizio dell’umanità. Quanto que¬
sto sia vero èun problema specificatamente
e b r a i c o .

L’Estremo Oriente si chiude con il Giappo¬
ne shintoista ebuddhista. Il ponte tra l’Oriente
el’Australia ècomposto dall’Indonesia musul¬
mana, con una significativa minoranza confu¬
ciana, edalle Filippine amaggioranza cattolica.

Nell’Australia al protestantesimo fanno ec¬
cezione solo alcune zone legate alle religioni tri¬
bali. ncontinente Africano èspezzato in due:
anord imusulmani sunniti prevalgono nelle re¬
gioni centrali ein quelle aridosso del Mediter¬
raneo edell’Oceano Indiano, nel resto del conti¬
nente sono le religioni tribali amettere in mino¬
r a n z a i l c r i s t i a n e s i m o .

In questo panorama uniforme le due sole ec¬
cezioni sono la chiesa etiopica (copta ortodossa)
eil Sudafrica protestante. Nel continente Ame¬
ricano rAlaska, gli Stati Uniti eil Canada sono
amaggioranza protestante (tranne alcune zone
che vedono una presenza equilibrata con icatto¬
lici). Fanno eccezione imormoni nello Utah e
gli ebrei nella zona di New York. L’America
centromeridionale èinvece pressoché unifor¬
me: alla maggioranza cattolica fanno eccezione
iprotestanti nella Guyana, nel Suriname e, quali
minoranze significative, nel sud del Brasile ein
Cile [cfr. Cartina].

K. Hoheisel ci spiega quindi il motivo per
cui, nell’ultimo secolo, èsorta una scienza chia¬
mata geografia religiosa che studia le connes¬
sioni tra l’ambiente ele religioni. Se èvero,
infatti, che l’ambiente geografico influenza i
contenuti delle diverse religioni, èanche vero
che le dottrine ele pratiche religiose influenza¬
no l’ambiente. Ma al di là di tutto èl’uomo, con
la sua percezione dell'ambiente edi Dio, ain¬
fluenzare la geografia ele religioni eaesserne,
asua volta, influenzato. E’ facile intuire allora
il significato del recente risveglio di sensibilità
del movimento ecumenico, epiù in generale

Mettersi acontare i
fedeli delle diverse religioni

èun'operazione sterile ai
fini di un dialogo tra fedi

diverse. Un'operazione che
talvolta rivela una mentalità
dì tipo colonialistico per cui

quel che importa è
prevalere numericamente
sugli altri. Idati hanno un

significato solo nella
misura in cui vengono

contestualizzati eservono a
fornirci una coscienza

planetaria del fenomeno
religioso.

Per concludere potremmo dire che mettersi
acontare ifedeli delle diverse religioni è
un’operazione sterile ai fini di un dialogo tra fe¬
di diverge. Un’operazione che talvolta rivela una
mentalità di tipo colonialistico per cui quel che
importa èprevalere numericamente sugli altri.
Idati hanno un significato solo nella misura in
cui vengono contestualizzati eservono afornir¬
ci una coscienza planetaria del fenomeno reli¬
gioso.

In questo senso comprendere che l’ambiente
ele religioni si influenzano reciprocamente
consente un arricchimento della prospettiva.
Tuttavia l’importante èricordare che nel nostro
puzzle ogni pezzo si incastra con pochi altri;
non serve conoscere la distribuzione planetaria
delle religioni se non si modifica il proprio at¬
teggiamento nei confronti di chi, tra coloro che
ci vivono accanto, ha una fede diversa (anche
molto diversa) dalla nostra.

Dumia (la casa del silenzio), che avrebbe do¬
vuto essere un edificio con tre angoli, èora una
cupola. Il tutto per merito di una domanda posta
non da un teologo, né da un consacrato, bensì
da una persona qualunque del villaggio. Qual¬
cuno che certamente sa che una cupola èancora
soltanto mezzo mappamondo.
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il viaggio:
m e t a f o r a

de l la re laz ione
e d u c a t i v a

Nelle foto alcuni ospiti escene
dei Convegno: D. Milani, D. Demetrio,

A. Soliani, A. Nanni, R. Vittori,
B. Saivarani, Mamadoce Diop.

)

Il convegno
Si ètrattato dei 35' appuntamento an-
nuale-l'esordio del movimento legato ai
Saveriani risaie addirittura al 1942, nel pie¬
no del conflitto bellico -edunque di un ri¬
trovo abituale per quanti, ormai alla vigilia
del nuovo anno scolastico, intendano ri¬
caricare le batterie in vista degli imminenti
impegni futuri; pur se, da un po' di anni,
non VI partecipano solo gli insegnanti, gli
interlocutori tradizionalmente privilegiati di
CEM edel suo omonimo "mensile di edu¬

cazione interculturale", ma anche educa¬
tori di ogni genere eaddetti alla formazio¬
ne, pezzi significativi dell’universo del vo¬
lontariato edelle Organizzazioni Non Go¬
vernative, appartenenti amovimenti ec¬
clesiali, pacifisti ed ecologisti... stavolta,
complessivamente, oltre 300, quasi un
piccolo "boom" se si pensa alle cifre in
rosso di altri movimenti della stessa area
eal fatto che quest’anno mancavano i
nomi altisonanti di relatori stranieri (gli
Mussar, iLévinas, iGaltung ogli lllich delle

scorse tornate) oun personaggio di ri¬
chiamo mondiale come Rita Levi Montal-
cini, convenuta efesteggiatissima ad As¬
sisi nel '95.

Un buon segnale, dunque, da ascriversi
senz’altro anche al fascino insito nella me¬
tafora del viaggio, un tema non nuovo per
il Cem che però aveva scelto di metterla
ulteriormente afuoco sia per evidenziarne
l’estrema ricchezza ne! campo della rifles¬
sione educativa, sia per l’occasione che
essa gli forniva al fine di proseguire ancora



I
k

L ’ i n t e r v e n t o i n t r o d u t t i v o

dei prof . Nanni
Nanni ha giustificato l’adozione del titolo
del convegno, piuttosto originale, con la
constatazione che l’esperienza del noma¬
dismo è. in realtà, quella che meglio carat¬
terizza la condizione dell’uomo nel pre¬
sente scorcio di fine millennio; apartire
dalla consapevolezza che èla stessa no¬
zione di verità ad essere divenuta profon¬
damente nomade, ad impedirci di diveni¬
re stanziali. "Che ci faccio qui?", si èdo¬
m a n d a t o s i n d a l l ’ e s o r d i o , a l l u d e n d o a l

best-seller dello scrittore inglese Bruce
C h a t w i n n o n c h é a l l ’ e s s e n z a d i r a d i c a ¬

mento edi meta di cui sempre più spesso
soffre l ’umani tà at tuale: una s i tuazione r i¬

spetto alla quale occorre imparare afare
un passo indietro, asperimentare la "con¬
trazione". affinché anche l’altro possa po¬
s i t i vamen te v i s i t a r c i . I n t a l e d i r ez ione , i l

viaggio (anche semplicemente metafori¬
co) può rappresentare la palestra ideale
per educare all'ascolto eal senso della
misura , s t imo la re a l la fan tas ia e inven ta re

r"isola che non c’è". capace di illuminare
la presente epoca di passaggio in cui le
bussole collettive appaiono smagnetiz¬
z a t e . . .

il cammino nella formulazione della "pe¬
dagogia narrativa" quale strategia da
tempo felicemente adottata.
Idue interventi principali erano affidati, ri¬
spettivamente, al vicedirettore del Cem,
il filosofo epedagogista Antonio Nanni, e
a D u c c i o D e m e t r i o , d o c e n t e d i E d u c a z i o ¬

ne degli Adulti aH’Università di Milano, che
da parecchi anni ha concentrato la pro¬
pria attenzione sui problemi di inserimen¬
to degli adulti edei giovani migranti.



La relazione del prof.
D u c c i o D e m e t r i o
Con una relazione sapiente eparticolar¬
mente sentita, ètoccato poi aDuccio De¬
metrio provare asuggerire nuove piste
pedagogiche sulla base dei "giardino di
simboli" offerti dall’idea di viaggio: assu¬
mendo atesi la riflessione di A, Camus
per cui "il viaggio ècome una scienza più
grande epiù grave: ci riporta anoi stessi",
Viaggiando eimparando aviaggiare, ad
esempio, apprenderemo la fondamentale
pluralità dell’io, le diverse tappe che costi¬
tuiscono ivari approdi del nostro nomadi¬
smo interno: saremo in grado di attraver¬
sare le penembre, di entrare neH’oscurità,
di trovare il coraggio di
non coprire gli specchi,
di ascoltare se stessi,
d i a n d a r e v e r s o
r"altrove".., Ese l’esi¬
stenza, soprattutto, è
un cammino, occorre¬
rà in primo luogo ricon¬
quistare il senso delle
stagioni della vita, la
"pedagogia delle ge¬
nerazioni". ad esempio
sperimentando il rac¬
conto di sè scrivendo
la propria autobiografia
e c o n q u i s t a n d o c o s ì
una tregua. "Un tem¬
po. le mie convinzioni
muovevano da l la r i ce r¬
ca delle relazioni, della
comunicaz ione, de l lo
scambio dinamico con
gli altri: -ha ammesso
Demetrio -Oggi, attra¬
verso l’invito agli altri affinché raccontino
la loro storia di vita edi formazione, otten¬
go risultati straordinari che aumentano le
capacità delle persone di stare meglio
progettando educazione fra di loro econ
s e s t e s s e " .

del Cem, al solito forte¬
mente caratter izzat i in chia¬

ve interdisciplinare (avendo
coinvolto, fra l’altro, musi¬
ca, danza, letteratura, psi¬
cologia, giochi, cinema, e
così via): con la novità, que¬
st’anno, di un paio di labo¬
ratori appositamente desti¬
n a t i a i b a m b i n i - d a l t i t o l o

"Nella città di marzapane" -
eai ragazzi dai 13 ai 16 an¬
ni, dalla suggestiva deno¬
m i n a z i o n e c o n r a d i a n a " L a

l inea el 'ombra", entrambi
partecipatissimi ecoloratis¬
s i m i .

t
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reali... affinché il popolo della scuola italia¬
na, nel suo viaggio perennemente acci¬
dentato etroppo spesso frustrante per
alunni, docenti efamiglie, possa rinvenire
nelle istituzioni un codice credibile per de¬
cifrare la bussola smagnetizzata che oggi
SI trova tra le mani.

L ’ i n t e r v e n t o d i A i b e r t i n a
Sol ìani sot tosegretar io a i
M i n i s t e r o d e i l a P. L
Un’ultima annotazione la si deve riservare
alla presenza delia sottosegretaria alla
Pubblica Istruzione. Albertina Soliani, in
rappresentanza del ministro Berlinguer,
che ha descritto la riforma della scuola in
atto, evidenziandone l’obiettivo fonda-
mentale nell’incontro con l’altro, in tutta la
sua ’’diversità-<, mai come oggi cosi glo¬
bale edecis ivo er ich iamandosi in ta l sen¬

so alla centrale eprofetica lezione di pa¬
dre Ernesto Balducci. Parole, èfacile im¬
maginarlo, pienamente in sintonia con l’iti¬
nerario storicamente proposto dal Cem,
che hanno strappato convinti applausi da
parte dei convegnisti: nella speranza che
si traducano, al piu presto, in strategie
concrete, in leggi operanti, in opportunità

Il momento delio spirito
Anche il "Momento dello Spirito", quindi
affidato achi scrive si eincentrato sul

B r u n e t t o S a l v a r a n ì
m e ¬

desimo tema, sino averificare la caratte¬
rizzazione di "grandi viaggiatori” di tutti
fondatori delle principali fedi easoffermar¬
si in particolare su tre "figure" del nomadi¬
smo religioso: l'ebreo della diaspora, il cri¬
stiano "pellegrino estraniero" deila Lettera
aDiogneto ed il musulmano immigrato in
occidente negli ultimi anni. Elo stesso e
SI ic(;esso. naturalmente, per 112 labora¬
tori (.li ricerca interculturale che. da sem-
Iire Iaf)presentano il cuore del convegno

I

Aqueste brevi ma essenziali note di cro¬
naca, farà seguito la pLibblicazione degli
atti del Convegno ove saranno ripresi, let¬
teralmente, ivari inten/enti come pLire la
relazione dei 12 laboratori di ricerca inter¬
culturale. (N.d.R.).

Foto di: Sergio Cambiganu e, l’ultima,
d i L u c i a n a P e d e r z o l i
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3) Reciproca infuenza
Idati geografici entrano adeterminare l’or¬

ganizzazione eil contenuto (dottrinale) delle re¬
ligioni. Non èdifficile riconoscere dietro irac¬
conti cosmogonici di diverse città egiziane
l'esperienza del ritrarsi della piena del Nilo, do¬
ve la buia sterminata distesa delle acque (tehom)
richiama le pianure sommerse. Il monacheSimo
i t i n e r a n t e b u d d h i s t i c o t i e n e c o n t o d e l l ’ a l t e m a n -

za di stagioni di pioggia edi stagioni secche, e
l a m a t e r i a d i m o l t i s a c r a m e n t i a l i m e n t a r i d e l l a

storia delle religioni èuna guida sicura per indi¬
viduare iluoghi dove hanno avuto origine. Rap¬
presentazioni del paradiso odeH’infemo sono
spesso un fedele riflesso dell’ambiente fisico
del loro fondatore, ele linee di separazione, sot¬
tili come una lama, che si possono vedere anche
oggi dall’aereo, fra zona coltivabile edeserto
nella valle del Nilo, hanno un seguito nella se¬
parazione, così caratteristica proprio per la reli¬
gione dell’antico Egitto, fra vita emorte, aldi-
qua ealdilà.

La geografia religiosa indaga sulle tracce re¬
golari lasciate dagli adepti di una religione. Vi
rientrano le manifestazioni esteriori del culto

(luoghi di culto, luoghi di formazione, scambio
cultuale), ipresupposti ele conseguenze di que¬
sto (es. la coltivazione ela diffusione di certi tipi
d i f ru t t i od i an imal i da usare ne i sacr ific i cu l tua¬

li), ma anche l’intero modo di vita influenzato
dalla religione (quantità delle nascite, forme di
insediamento, vita economica, mobilità ecc.).
Perc iò s i dovranno inc ludere ne l la r i cerca i l mo¬

do in cui una regione èstata scoperta ecivilizza¬
ta (es. da gruppi religiosi), le migrazioni, fughe

1) La situazione nel 1982

uquesta terra vivono quattro miliardi
eduecento mil ioni di uomini. Di essi
un miliardo equattrocento milioni si
d i c h i a r a n o c r i s t i a n i - e s a t t a m e n t e u n

terzo della popolazione mondiale. Di fronte a
essi stanno 723 milioni di musulmani, 583 mi¬
lioni di indù e274 milioni di buddhisti. Già que¬
ste cifre -frutto della pluriennale faticosa ricer¬
ca svolta dal gruppo redazionale della World
Christian Encyclopedia (Oxford 1982) -ci di¬
cono che cosa sia qui in gioco, (tratto da Kung
H., Cristianesimo ereligioni universali. Intro¬
duzione al dialogo con islamismo, induismo e
buddhismo, Mondadori, Milano 1986, p. 3).

s La geografia religiosa
indaga sulle tracce regolari
lasciate dagli adepti dì una
religione. Vi rientrano le
manifestazioni esteriori del

culto (luoghi dì culto, luoghi
di formazione, scambio
cultuale), ìpresupposti ele
conseguenze di questo (es.
la coltivazione ela

diffusione di certi tipi dì
frutti 0di animali da usare

nei sacrifici cultuali), ma
anche l'intero modo di vita

influenzato dalla religione
(quantità delle nascite,
forme di insediamento, vita
economica, mobilità ecc.).

2) Le proiezioni per il 2000

Se guardiamo le proiezioni per il 2000, le
grandi religioni presenteranno questa diffusione
in cifre: 1)imusulmani saranno circa un miliar¬
do eduecento milioni; 2) ìcattolici un miliardo
ecento milioni 3) iprotestanti circa mezzo mi¬
liardo; 4) gli induisti 800 milioni; 5) ibuddhisti
360 milioni, 6) gli ortodossi 200 milioni; 7) la
religione cinese 160 milioni; 8) le nuove religio¬
ni 140 milioni; 9) gli animisti 100 milioni; 10)
ìsiklis 23 milioni, 11) gli ebrei 20 mWionv, 12)
le altre religioni 45 milioni. Aqueste cifre si de¬
ve aggiungere anche la stima prevista di un mi¬
liardo e70 milioni di agnostici e260 milioni di
atei, (tratto da A. Nanni, Educare alla Convivia-
lità, EMI, Bologna 1994, p. 190).
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oespulsioni per motivi religiosi, la formazione
di ghetti, la dialettica fra centro eperiferia in
singoli sistemi religiosi egli influssi che certe
volte più religioni esercitano contemporanea¬
mente su altre articolazioni spaziali (economi¬
che opolitiche), (tratto da K. Hoheisel, alla voce
Geografia religiosa, in Nuovo Dizionario delle
Religioni, acura di Hans Waldenfels, Paoline,
Milano 1993, p. 387-388).

da S. Quinzio, Radici ebraiche del moderno,
Adelphi, Milano 1991)

(tratto da Devoto G. -Oli G.C., // dizionario della lingua
italiana. Le Monnier, Firenze 1995)

Sacro: in arcaico sagro dal latino sacer. I.
Di quanto èconnesso alla presenza oal culto
della divinità o, più genericamente, aH’oggetto
di una particolare riverenza ovenerazione
(esempio: persona sacra; arredi sacri; fuoco
sacro, nell’antica Roma, il fuoco tenuto peren¬
nemente acceso dalle Vestali). 2. Con riferimen¬
to alla religione cattolica: la Sacra Famiglia,
Gesù, Maria eGiuseppe; le Sacre Scritture, ìli¬
bri della Bibbia; arte sacra, di soggetto religio¬
so; musica sacra, destinata alle funzioni del cul¬
to; Sacro Romano Impero, l’istituzione politi¬
co-religiosa fondata al tempo di Carlo Magno.

Secolarizzazione: derivato dal latino sae-
cidiim, "secolo". 1. Passaggio di cose oistitu¬
zioni dalla dipendenza del potere ecclesiastico
aquella del potere civile. 2. Passaggio di reli¬
giosi dal clero regolare al clero secolare attra¬
verso lo scioglimento dei voti religiosi {secola¬
re: mondano, terreno, contrapposto aspirituale,
appartenente al secolo, cioè allo stato laico oal¬
la vita civile).

Agnostico: dal greco agnostos "inconoscibi¬
le". Che segue l’agnosticismo, dottrina filosofi¬
ca che afferma l’incapacità deliamente umana
aconoscere l’assoluto, in quanto estraneo alla
scienza positiva.

Mito: dal greco mythos "parola, narrazione,
favola, leggenda". 1. Fatto esemplarmente idea¬
lizzato in corrispondenza di una carica di ecce¬
zionale ediffusa partecipazione fantastica oreli¬
giosa (esempio: imiti dell’antica Grecia; ilmito
dei Dioscuri). 2. Vicenda oimmagine che nella
filosofia, specialmente platonica, ha il duplice in¬
tento di esemplificare oriassumere un processo
logico oppure di sostituirsi alla razionalità nel¬
l’estremo tentativo di cogliere unità non altri¬
menti raggiungibili. 3. Quanto, pur concettual¬
mente valido, sembri destinato anon trovar ri¬
scontro nella realtà effettuale (esempio: il mito
del disarmo universale), utopia, illusione.

Etico: dal greco ethikos derivato di ethos
"costume". Che riguarda l’attività umana, in
quanto valutabile col criterio di distinzione tra
bene emale (esempio: principio etico; proble¬
ma etico).

4) Tùtto il mondo èsacro
ulla dimensione sacra di tutta resi¬
stenza Heschel insiste particolarmen--
te: "Tutta resistenza èsituata nella di¬
mensione del sacro, né si può conce¬

pire qualcosa che viva al di fuori di essa. Tutta
l’esistenza sta di fronte aDio: qui eovunque,
ora esempre". Per questa via il sacro ebraico
si lega sempre più strettamente alla corporeità
umana: "Santità non significa un’atmosfera che
prevale nella solennità di un santuario, una qua¬
lità riservata agli atti supremi, un avverbio dello
spirituale, qualcosa che distingue gli eremiti e
isacerdoti... In origine, sacro (qadosh) voleva
dire una cosa messa da parte, isolata, segregata.
Nella religiosità ebraica esso assume un signifi¬
cato nuovo, eindica una qualità che si trova
coinvolta, immersa nei comuni sforzi terrestri,
che si trova più negli atti individuali, privati,
semplici che nelle pubbliche cerimonie... Non
esiste dualismo fra il terrestre eil sublime: tutte
le cose sono sublimi" (A. Heschel, L'uomo non
èsolo) .

Nell’ebraismo "tutto il profano èimmediata¬
mente espontaneamente sacralizzato, ma an¬
che... il sacro viene profanato. Fra dire la pre¬
ghiera etagliarsi le unghie non c’è, in realtà, al¬
cuna differenza... L’oratorio dove ifedeli dicono
la loro preghiera in comune, la piccola sinagoga
dei religiosi edei talmudisti, non sono luoghi
consacrati... Così pure non costituisce affatto co¬
sa spiacevole se vi si parla di affari, ovi si mangia
ovi si dorme" (A. Mendel, La via del chassidi-
sino). La tradizione ebraica giunge dunque ad ab¬
battere la barriera che, in altre tradizioni religio¬
se, separa il sacro dal profano.

Questa posizione èla più profondamente con¬
sona alle autentiche istanze del pensiero biblico:
quelle che porteranno il cristianesimo aconcepi¬
re l’incarnazione ela morte di Dio... Per Lévinas,
l’ebraico passaggio dal sacro al santo: èil passo
fondamentale che conduce la .storia dell’umanità
dall'incantesimo del mito al ".senso etico come
ultima intelligibilità dell’umano eanche del co¬
smico" (E. Lévinas, Dal sacro al santo), (tratto

s

Imbrighi G.. Lineamenti di
geografia reìigio.sa, Stuciium,
R o m a 1 9 6 1 .

Vlora A.K., La geografia delie
religioni. Adriatica, Bari 1969.

Di Nola A.M., Geografia ere¬
ligione. in Enciclopedia delle re¬
l i g i o n i . 2 , Va l l e c c h i , F i r e n ^ e
1 9 7 0 .

Monti S., Religione egeogra¬
fia, Loffredo. Napoli 1983.

Deffontaines P., Geografia e
religioni, Firenze, Sansoni 1957.

AA. VV., Le scienze della reli¬
gione oggi, LAS, Roma 1981.

AA. VV., Le religioni del mon¬
do, Paoline. Roma 1984.
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OSSERVATORIO EUROPEO dì ALESSIO SURIAN

U n s e c o n d o s t r u m e n t o é

"Eur &Opà", sussidio pubbli¬
cato da El le Di Ci nel 1994 e

elaborato da un gruppo di ani¬
matori che ormai da cinque an¬
ni, con modalità diverse, parte¬
cipa attivamente alla creazione
di strumenti "narrativi" per
l ’ a n i m a z i o n e . S i t r a t t a d e l l a

Cooperativa Vedogiovane di
Borgomanero, Novara. E’ un
volume di 230 pagine, diviso in
sette parti.

OPer cominciare., poche pa¬
gine molto utili acomprendere
la struttura di questo libro-game
attraverso sette paragrafi:

1. L’introduzione si intitola,
significativamente, "Un saluto
-un sussidio che nasce da una

piccola tradizione narrativa".
2. "La storia", il primo assag¬

gio con Tempazio, la macchina
del professor Pincus, protagoni¬
sta del libro-game.

3. "Il tema generatore" mette
afuoco le radici del nome "Euro¬

pa" ela volontà di raccontarla da
un punto di vista interculturale.

4. "Gli obiettivi" sono, guar¬
da caso, sette

Iavviare alla presa di co¬
scienza esperienziale dell’esse¬
re cittadini europei

Ieducare all’Europa per
educare all’oggi

Ieducare alla presenza degli
altri, del diverso da noi (educa¬
r e a u n a c u l t u r a d e l l a s o l i d a -

Insegnare
l'Europa

7. "Tempazio, ovvero dello
spazio edel tempo", alcune in¬
dicaz ion i su come aff rontare e

come organizzare queste due
d i m e n s i o n i c h e a t t r a v e r s a n o

l’intero lavoro eil viaggio fra i
diversi paesi dell’Unione Euro¬
pea (per la verità solo dodici in
questo testo)

@Ipossibili riferimenti ai
c u r r i c u l a d e l l ’ e d u c a z i o n e f o r ¬

male vengono messi in eviden¬
za in Un sussidio perla scuola?

®Le i nd i caz i on i u t i l i a l l ' o r¬

ganizzazione del lavoro ed una
breve bibliografia sono conte¬
nu t i i n S t rumen t i

0Con il Prologo si entra nel
libro-game vero eproprio esi fa
la conoscenza de l lo sc ienz ia to

che ha prodotto Tempazio, una
specie di sintesi dei vari veicoli
utilizzati da Mr. Fogg nel suo
giro del mondo in 80 giorni.

©Di "landia" in ''landia", il
giro vero eproprio, apartire dai
nostri stereotipi più comuni
(Mulinolandia, Torolandia etc.)

© C o m e a n d r à a fi n i r e ?

L’Epilogo propone due finali,
anzi cinque, nella migliore tra¬
dizione dei libri-game

©Canti, quattro canzoni sui
t e m i t r a t t a t i d a l s u s s i d i o i c u i

spartiti eversioni registrati sono
disponibili presso la Cooperati¬
va Vedogiovane.

Sarà vero che la parola più frequentemente associata al nome
Europa èil nome di una cittadina dei Paesi Bassi, Maastricht?
Si può ridurre la controversa riflessione sull'identità ai soli
confini deirUnione Europea? Chi ha acuore itemi
dell'educazione interculturale edella solidarietà internazionale
lamenta spesso il definirsi dell'llnione Europea sempre più
come fortezza contrapposta alle altre regioni del pianeta: ma
quali elementi positivi sono invece adisposizione di chi vuole
educare aun approccio culturalmente aperto della definizione
di identità europea? Quali sono gli strumenti adisposizione di
chi voglia affrontare in ambito educativo il tema dell'Europa?
Gli strumenti teorici sono numerosi, le proposte didattiche non
altrettanto. Ecco qui di seguito tre pubblicazioni recenti
pensate per essere utilizzate in ambito educativo.

abitudini ecredenze, per inne¬
scare un contagio contrario.
Andando in questa direzione,
noi, cittadini europei uniti non
da un passaporto ma perché ci
riconosciamo tali al di là delle
differenze, non solo tradirem¬
mo la nostra più caratteristica
identità, la nostra natura ma
metteremmo concretamente in
pericolo la nostra stessa soprav¬
vivenza sociale economica cul¬
t u r a l e " .

Collaborano al volume Al¬
berto Martinelli ("L’identità
culturale europea"), Simonetta
Tabboni ("Cenni storici sulla
costruzione dell’Europa"),
Gianluca Bocchi ("Una storia di
unità ediversità"), Paola Schel-
lenbaum ("Oltre il mosaico di
culture" e"Tempo di migrare"),
Mara Clementi ("S-Paesame-
nti" e"Migrazioni emutamenti
linguistici"). Il lavoro si rivolge
agli alunni einsegnanti delle
scuole medie superiori ed alla
sua realizzazione ha partecipato
un folto gruppo di quest’ultimi.

"L’Europa delle culture" è
un volume di 120 pagine pub¬
b l i ca to da l l a Fondaz ione Car i -

pio per le iniziative elo studio
sulla multietnicità (ISMU) in
o c c a s i o n e d e l l a G i o r n a t a d e l ¬

l’Europa (9 maggio) 1996. E’
stato curato dal professor Anto¬
nio Marazz i che cos ì conc lude
la sua in t roduz ione a l lavoro:

"E venendo aoggi, l’Europa
si trova al centro di flussi migra¬
tori da est, da sud, da ovest, che
ancora una volta, ma in modo
nuovo, ci mettono in contatto
con le mille diversità, le mille
potenzialità del mondo intero.
Ancora una volta, l’Europa si
trova ad essere un luogo privile¬
giato d’incontro. Eancora una
volta, sta anoi cogliere l’occa¬
sione, orespingerla. Si tratta di
un ingranaggio potente ma an¬
che delicatissimo, in mano ad
ognuno di noi. Basta invertire la
direzione nel senso della chiu¬
sura, per interessi immediati o
anche solo per un fastidio verso
ciò che contrasta con le nostre

Vale la pena di citare, infine,
"Un filo verde per l’Europa",
curato d i ret tamente dal la Dire¬

zione Generale per l’Informa¬
zione, la Comunicazione, la
C u l t u r a e l ’ A u d i o v i s i v o d e l l a

Commissione Europea (nume¬
ro di catalogo: CC-83-94-224-
IT-C). Si tratta di un sussidio di
circa ottanta pagine formato A4
che "non pretende di sostituirsi
ai manuali scolastici", ma "piut¬
tosto come supporlo didattico
integrativo per parlare ai giova¬
ni dell’Europa". Quale sia la fa¬
scia di età precisa acui la pub¬
blicazione si rivolge non èspe¬
c ifica to e tan tomeno fac i lmen te
deducibile dalla varietà dei ma¬

teriali adisposizione, che utiliz-

r ietà)
Ieducare ad essere coscienti

che esiste un sistema di regole
nella società europea

Ieducare aun’Europa aperta
a l m o n d o

Ima aquale Europa educa¬
re? (economica, est/ovest, Chie¬
se etc.?)

5. L’approccio narrativo e
centrato sul lavoro in piccoli
gruppi viene brevemente de¬
scritto in "Dal metodo di anima¬

zione... ai criteri metodologici"
6. "Progetti educativi per

età" dedica quattro utili tavole
all’organizzazione delle attività
secondo quattro tipologie di
bambini egiovani
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zano di volta in volta linguaggi
più omeno adatti agruppi sco¬
las t i c i d i ve rs i ; s i va da ese rc i z i

molto semplici per la fascia ele¬
m e n t a r e a i n f o r m a z i o n i s i c u r a ¬

mente ben organizzate, ma pro¬
ponibili non prima delle scuole
superiori. Il testo ècomunque
un utile viaggio airintemo delle
principali tematiche ambientali
dei quindici paesi deirUnione
Europea. "L’immagine simboli¬
ca d i un fi lo ve rde c i i n t roduce

nel mondo rurale; nei paesi del-
Il’Unione Europea. la superficie

del territorio rurale occupa
r80% del suolo contro il 20%
del terr i torio urbano. Tuttavia
solo il 50% della popolazione
abita la campagna. 11 numero
degli agricoltori, primi abitanti
della campagna, diminuisce co¬
stantemente: dal 1970 al 1990 il
loro numero èdiminui to del la
metà. Questa tendenza al ribas¬
so minacc ia res is tenza d i mo l t i
villaggi che rischiano così di es¬
s e r e a b b a n d o n a t i . Va r i e c a u s e

spiegano questo fenomeno:
Ile moderne macchine auto¬

matiche sostituiscono il lavoro
d e l l ’ u o m o ;
■rutilizzazione di meno ma¬

no d’opera ma di maggiore tec¬
nologia accompagnate dall’uso
di fertilizzanti porta ad una so¬
vrapproduz ione;
■un numero notevole di agri¬

coltori, in particolare quelli che
vivono sui piccoli appezzamen¬
ti, non hanno un reddito suffi¬
ciente;

Ila città esercita molto fasci¬
no perché essa idealmente offre
servizi che non si trovano in
c a m p a g n a .

I Ma rabbandono dei villaggi
porta con sé irischi del degrado

Idella natura edel paesaggio.
Capiamo così che l'agricoltore
oltre alla funzione di coltivatore
della terra, ha anche quella di
custode-paesaggista della natu¬
ra. Il nostro filo verde ci guida
attraverso pianure ecolline, at¬
traverso prati eboschi... Sco¬
priamo così anche alcuni pro-

Idotti che l'Europa agricola ci

o f f re eche cos t i t u i scono la no¬
s t ra a l imen taz ione d i base . Un

rapido sguardo aboschi efore¬
ste ci farà capire la loro funzio¬
ne vitale: ma anche ipericoli
che li insidiano; in particolare le
piogge acide dell’Europa del
nord egli incendi del sud. Sco¬
priamo lungo il nostro viaggio
imolteplici pericoli che si com¬
binano, sommandosi:

Il’abbandono dei villaggi
Iirischi di degrado della na¬

tura edel paesaggio
Il’inquinamento del suolo e

delle acque dovuto aU'alIeva-
mento eall’agricoltura inten¬
s i v a

III Prof. Carlo Brusa, Ordinario di Geografia presso TUniversità di Macerala
ecoordinatore, presso il C.N.R. di un gruppo di ricerca sulla multicullura. ci
segnala un Convegno di Studi che si svolgerà presso TUniversitàdi Macerata,
dal titolo: Immigrazione emulticullura nell ‘Italia di oggi. L‘ incontro avrà luo¬
go dal 9all’ 11 ottobre esi articolerà secondo le seguenti sfaccettature: Proble¬
mi nazionali dcirimmigrazione erealtà marchigiana; Iproblemi della conflit¬
tualità etnica, edella religione, della famiglia cdella donna; Luoghi di partenza
edi arrivo degli immigrati; Didatlicae intercultura nella scuola di oggi. Per ve¬
nerdì 11 ottobre èprevista un’escursione guidata nelle principali città marchi¬
giane. Per iscrizioni; Università di Macerata: Fax: 0733/25.84.05; Prenotazio¬
ne Alberghiera: Tei. 0734/93.18.23: Fax: 0734/93.30.11.

III C.N.C. A. in collaborazione con la Caritas Italiana. 11 Regno eil Gruppo
Abele organizzano, anche quest’anno un convegno dal titolo: VIVERE LA
SPERANZA: Esclusione .sociale. Responsabilità economica. Diritti di cittadi¬
nanza. L’incontro si terrà al Teatro Tenda di Firenze dal 18 al 20 ottobre p.v.
Per informazioni epreiscrizioni contattare la Segreteria Organizzativa
C.N.C.A. -Via Vallescura, 47 -63010 Capodarco di Fermo (AP) Tel.
0734 /67 .25 .04 -67 .21 .20 ●Fax : 0734 /67 .55 .39 -67 .62 .36 .

IL’As-sociazionc Insegnanti eRicercatori di Storia in collaborazione con la Fonda¬
zione Civiltà Bresciana, l’IRRSAE Lombardia cil Provveditorato agli Studi di
Brescia, organizza un seminario nazionale di studi dal titolo: IL CURRICOLO
DI STORIA NELLE SCUOLE ITALIANE. Il Seminario, che avrà decorrenza dal
22 al 25 ottobre, si propone di sviluppare considerazioni eriflessioni su."Riccrca.
documentazione, didattica ed editoria per lo sviluppo dei processi della conoscen¬
za storica nelle scuole italiane". Si tratta quindi di un’iniziativa culturale edidattica
insieme. Per informazioni eiscrizioni (enuo il 15 ottobre). Segreteria AIRS (Fax:
030/377.43.65. Vicolo S. Giuseppe, 5-25122 Brescia). Per l’alloggio contattare
la Segreteria della Fondazione Civiltà Bresciana (tei. 030/37.57.267).

Iipericoli che minacciano le
f o r e s t e .

L’insieme di que.sti rischi
rientra nel quadro di prevenzio¬
ne edi protezione dell’ambien¬
te... Diventa perciò importante
sensib i l izzare ig iovani eac¬
compagnarli alla scoperta del
mondo rurale che èil comple¬
mento essenziale del mondo ur¬

bano. 11 libretto si apre esi ri¬
chiude su alcune conoscenze ri¬

guardanti l’evoluzione del¬
l’Unione Europea. Noi conside¬
riamo infat t i che la dimensione

europea deve proporre un'arti¬
colazione tra idati storico-costi¬

tuzionali ele proposte di solu¬
zione ai problemi dei cittadini
europei".

Per ulteriori informazioni eper
richiedere le pubblicazioni:

Fondazione Cariplo-ISMU.
Foro Bonapaite 22,20121 Mi¬
lano -Tel. 02.72023375 oppure
0 2 / 7 2 0 2 3 3 9 8 - F a x 0 2 / 8 7 6 0 4 9

Cooperativa Vedogiovane,
corso Roma 132,28100 Borgo-
m a n e r o - N o v a r a - Te l . e F a x
0 3 2 2 / 8 4 6 11 0

Commissione Europea -Dire¬
zione Generale X(Informazio¬
ne, Comunicazione, Cultura,
Audiovisivo) -Unità "Reti d’In-
formazione" -200, rue de la
Loi, B-1049 Bruxelles.

. . .NON PERDlA/VlOCl
DI VISTA!

Confronti: una copia lire 8.000; abbonamento annuo lire 65.000;
(sostenitore lire 120.000 con libro in omaggio).
Versamento sul ccp 61288007 intestato acoop. Com Nuovi Tempi,
via Firenze 38, 00184 Roma.
Per informazioni: telefono 06-4820503, fax 4827901, (indirizzo In¬
ternet: Http://hella.stm.it/market/sct/home.htm).
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''Delineare ima poideia per il teìTO millennio": questo
chiede alla scuola ealle forze sociali il CNPI nella pro-
nuncia del 23 febbraio 1995 su "Educazione civica, de-

mocrazia ediritti umani". In un contesto storico di sgre¬
tolamento (localismo) einsieme di nuove aggregazioni
territoriali (ti'ansnazionalità) Teducazione èchiamata a

dare il suo contributo per la rifondazione del senso edel¬
le regole della convivenza civile: alivello locale, regio¬

nale, nazionale, europeo, mondiale. Ma questo obiettivo
si potrà conseguire soltanto ponendosi in una visione in¬

terculturale. Nelle pagine che seguono ci proponiamo
di esprimere considerazioni esuggerimenti per una di-
dattica interculturale dell'educazione civica valorizzan-

do al massimo (quasi sempre ad litteram) idocumenti
elaborati dalla Commissione ministeriale per la revisio¬

ne dei programmi di educazione civica.

EDUCAZIONE
CIVICA

EINTERCULTURAUTA'
"italiana, TUnione
al 1958, l’anno diaciò che èoggi la "Nazione

europea el’ONU rispetto
emanazione del decreto presidenziale sull edu¬
cazione civica. L’educazione civica ha finora
sofferto di un’incerta collocazione culturale e
istituzionale. Deve invece diventare una dimen-

all’intera vita scolastica, oltre che

1. Colmare il ritardo della scuola italiana

rima ancora di mettersi aragionare su
come "incrociare" l’educazione civica
con l’interculturalità èbene rendersi
conto che c’è un lavoro preliminare da

svolgere: ossia, colmare il ritardo delle scuole
italiane rispetto aWaformazione del senso civico
e d e m o c r a t i c o d e i s u o i c i t t a d i n i .

L’aver creato una Commissione ad hoc per
la revisione dei programmi di educazione civi¬
ca, fermi in sostanza al DPR 13-6-1958 n. 585
èun atto meritorio che va giustamente ricono¬
sciuto al Ministro Lombardi eal Prof. Luciano
Corradini che tale Commissione ha presieduto.

Il CNPI, che èil Parlamento della scuola, ha
appoggiato questo sforzo notevole di colmare
un ritardo che appariva abissale, se solo si pensa

p
s i o n e c o m u n e

autonomo insegnamento, che si qualifica anche
cultura costituzionale", per il rilievo stra¬

tegico, civile, politico, formativo che la Costitu¬
zione italiana èvenuto manifestando in questi
cinquant’anni di vita democratica.

Infatti iprofondi cambiamenti intervenuti a
livello intemazionale enazionale hanno fatto
emergere bisogni formativi nuovi. Un Paese in
cui l’educazione civica recita la parte di "Cene¬
rentola" dimostra di non aver capito che ipro¬

c o m e

di ANTONIO NANNI
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blemi della complessità edella conflittualità so¬
no in buona sostanza problemi di civismo, di
partecipazione responsabile, di legalità, di con¬
vivenza democratica di senso del bene comune.
Si deve tener ben presente che ivalori dell'edu¬
cazione civica sono trasversali atutte le disci¬
pline scolastiche eatutte le attività della scuola
in quanto partecipe di un compito che non può
non essere dell’intera società. Ecco perché
l’educazione civica va collocata non ai margini
ma al centro della proposta formativa della
scuola. In realtà questo processo ègià iniziato
da tempo ma non v’è ancora né una consapevo¬
lezza diffusa né uno "scuotimento" delle co¬
scienze degli stessi operatori della scuola che
sarebbe, invece, necessario eauspicabile.

ex Jugoslavia. Forse l’elemento che più di ogni
altro accomuna l’interculturalità el’educazione
civica èla "trasversalità", il loro carattere glo¬
bale, sinottico, olistico che colloca entrambe al
centro della proposta formativa ene fa un asse
culturale generale.Non v'è alcun dubbio che

tra educazione civica e
interculturalità esiste un

legame molto stretto dal
momento che convergono
entrambe verso il comune

valore della convivenza
democratica. Questo

emerge chiaramente, ad
esempio, dalla circolare

Ministeriale n. 73 del 2

marzo 1994 che ha per
oggetto, appunto, "dialogo

interculturale econvivenza
democratica: l'impegno

progettuale della scuola".

3. Orientamenti esollecitazioni da parte
degli organismi internazionali

Come scrive in un articolo di ricognizione
apparso sul "Bolletin Europein" la prof. Anna
Paola Tantucci (membro della Commissione
per la riforma dei programmi di educazione ci¬
vica), alivello intemazionale èaperto da tempo
un vasto dibattito sul ruolo elo statuto episte¬
mologico dell’educazione civica.

Al di là della diversità delle denominazioni
in uso nei vari passi (educazione al senso civico,
introduzione alla vita democratica, educazione
morale-civica, educazione alla cittadinanza,
studio della società, educazione alla democra¬
zia, ecc.) il dibattito riguardante lo stato episte¬
mologico edidattico dell’educazione civica ha
raggiunto le certezze eiconsensi seguenti:

a) l’educazione civica èun processo d’acqui¬
sizione progressiva delle regole edelle norme
che regolano irapporti fra l’individuo ela socie¬
tà; b) l’educazione civica èun processo com¬
plesso che consiste nel comprendere il funzio¬
namento della società democratica el’esercizio
graduale delle responsabilità edegli obblighi
che derivano dalla vita collettiva;

c) l’educazione civica si basa sulla definizio¬
ne dei valori edei concetti fondamentali della
cittadinanza democratica.

Da una recente inchiesta, condotta sotto l’egi¬
da deirUNESCO, sono state raccolte aquesto
proposito le risposte di 26 Paesi europei, dell’Eu¬
ropa centrale eorientale e18 dell’Europa occi¬
dentale. La gerarchia dei valori èla seguente: cit¬
tadinanza, democrazia ecoscienza nazionale so¬
no itre valori privilegiati dall’Europa centrale e
orientale, mentre iPaesi occidentali hanno scelto,
nell’ordine, l’educazione interculturale, l’intesa
intemazionale el’antirazzismo. In molti paesi
europei, l’Italia compresa, si ha una "Carta dei
diritti degli studenti" elaborata in base alle propo¬
ste dei giovani che ha come scopo la democratiz¬
zazione della vita scolastica, esistono anche dei
sistemi di decisioni collettive, per esempio il caso
del "Parlamento degli alunni" in Polonia, in Sviz¬
zera ein Francia.

Iministri riuniti aGinevra per la 44° Confe¬
renza Intemazionale dell’UNESCO (1994) si so¬
no impegnati fra l’altro aprendere provvedimenti

2. Uno stretto legame tra interculturalità
ed educazione civica

Non v’è alcun dubbio che tra educazione ci¬
vica einterculturalità esiste un legame molto
stretto dal momento che convergono entrambe
verso il comune valore della convivenza demo¬
cratica. Questo emerge chiaramente, ad esem¬
pio, dalla circolare Ministeriale n. 73 del 2mar¬
zo 1994 che ha per oggetto, appunto, "dialogo
i n t e r c u l t u r a l e e c o n v i v e n z a d e m o c r a t i c a : l ’ i m ¬

pegno progettuale della scuola".
E’ da sottolineare che l’educazione intercul¬

turale non si esaurisce nei problemi posti dalla
presenza di alunni stranieri ascuola, ma si
estende alla complessità del confronto tra cultu¬
re, nella dimensione europea emondiale del¬
l’insegnamento, ecostituisce la risposta più alta
eglobale al razzismo eall’antisemitismo.

E’ in questa prospettiva, ein rapporto al tema
della convivenza democratica, che si inserisce
la considerazione delle "minoranze linguisti¬
che" edelle varietà regionali elocali della nostra
società nazionale. Dovrebbe essere atutti noto
che, aU’intemo deH’Unione Europea, l’Italia è
Io Stato con il più alto numero di minoranze.

Si possono distinguere le minoranze delle
c.d. "penìsole linguistiche" di territori di confi¬
ne (francesi, tedesche, ladine, slovene), mag¬
giormente tutelate, anche in virtù di accordi in¬
temazionali, ele minoranze delle c.d. "ìsole lin¬
guistiche", (albanesi, catalane, croate, franco-
provenzali, friulane, greche, ladine, eccitane, te-
descofone, sarde).

Gli zingari, poi, si caratterizzano come grup¬
po etnico, che si presenta nella nostra società in
parte come minoranza interna, per l’avvenuta
assunzione della cittadinanza italiana, ein parte
come componente straniera, per un più recente
ingresso in Italia, soprattutto dai territori della
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d'insegnamento, di garanzia edi promozione
della persona. In questo senso la costituzione
a s s u m e i l r u o l o d i i n d i c a t o r e d i m a r c i a a n c h e

per la scuola edi messaggio di speranza che le
generazioni anziane consegnano ai giovani che
si affacciano sulla scena del mondo.

per instaurare nelle scuole "un clima che contri¬
buisca al successo deireducazione alla compren¬
sione intemazionale, perché (le scuole) diventino
luoghi privilegiati di esercizio della tolleranza,
del rispetto dei diritti umani, di pratica della de¬
mocrazia edi apprendimento della diversità e
della ricchezza delle identità culturali.

5. Indicazioni programmatiche
iprendiamo le seguenti indicazioni
programmatiche dal testo elaborato
dalla Commissione ministeriale per
la revisione dei programmi di edu¬

cazione civica. Noi selezioneremo ovviamente
le parti che più ci interessano in una prospettiva
interculturale di tale insegnamento, articolando¬
le secondo gli ordini egradi di scuola.

A) L’educazione civica nella scuola
d e l l ’ i n f a n z i a

Occorre che, sin dalla scuola materna, idiritti
dell’infanzia siano rispettati epromossi nella
concreta attività fonnativa. Il gioco èil primo
connotato essenziale della metodologia che la
scuola deirinfanzia mette al servizio dell’educa¬
zione civica. Esso costituisce in questa età "una
fonna privilegiata di apprendimento edi relazio¬
ni". Le condotte ludiche dei bambini spaziano,
infatti, "dai giochi liberi aquelli di regole, dai
giochi con materiali aquelli simbolici, dai giochi
di esercizio aquelli programmati, dai giochi imi¬
tativi aquelli popolari etradizionali". Inotevoli
spunti di educazione civica presenti negli "Orien¬
tamenti" vanno necessariamente tradotti nelle
programmazioni -predisposte dai docenti delle
singole scuole -echiaramente indicati nei pro¬
getti educativi di circolo. Significativi appaiono
in proposito iprogetti Ascanio eArcobaleno.

R
4. Il Codice internazionale dei diritti umani
ela Carta costituzionale

Con il termine cultura costituzionale s’in-
lende indicare la comprensione del processo
storico edel patrimonio ideale, che èstato ela¬
borato democraticamente eistituzionalizzato al
più alto livello, in un lesto al quale sono connes¬
se, più che ad ogni altro, le prospettive di futuro
del nostro paese, enon solo di questo.

Col termine educazione civica, accreditato
in ambito intemazionale, s’intende riferirsi a
quell’area di valori edi problemi che riguardano
essenzialmente la dimensione del cittadino, sen¬
za però dimenticare le due connessioni con la
problematica etica, civile, sociale ed economica
relative alla persona eal lavoratore. Viene in tal
modo riqualificato quel concetto generico d’in¬
segnamento minore, il nozionistico eil morali¬
stico, che non èparso significativo per identifi¬
care le coordinate del la nuova cit tadinanza.

La dichiarazione universale dei diritti del-
Tuoino (ONU, 1948), con l’enunciazione di va¬
lori di generale consenso, costituisce un riferi¬
mento essenziale sia per l’educazione intercul¬
turale, sia per l’educazione civica. Ma sono an¬
che da sottolineare opportunamente le significa¬
tive consonanze tra la Dichiarazione del 1948
ela nostra costituzione, entrata in vigore nello
stesso anno ealimentata dalle medesime radici
storiche eculturali. Sono state successivamente
introdotte nel nostro ordinamento, per effetto di
leggi di ratifica, la convenzione europea dei di¬
ritti dell’uomo del 1950 (legge 4agosto 1955,
n. 848) la Convenzione intemazionale contro il
razzi.smo ereliminazione di ogni forma di di¬
scriminazione razziale del 1966 (legge 13 otto¬
bre 1975, n. 654) ela Convenzione internazio¬
nale sui diritti del fanciullo del 1989 (legge 27
maggio 1991, n. 176). L’insistenza sull’espres¬
sione "cul tura cost i tuzionale" èdovuta al fat to

che la Costituzione appare come una specie di
"giacimento" etico, politico eculturale per lo
più sconosciuto, che possiede la singolare carat¬
teristica di fondare in una visione unitaria idirit¬
ti umani el’identità nazionale, l’articolazione
autonomistica el’apertura sovranazionale, la
scuola come istituzione eil compito di ricerca,

I l a D i c h i a r a z i o n e U n i ¬
versale dei dir i t t i deU'uo-

mo (1948);
I R a c c o m a n d a z i o n e R

(85) 7del comitato dei
Ministri del Consiglio
d’Europa suH’insegna-
mento erapprendimenio
d e i d i r i t t i u m a n i n e l l e

scuole (14 maggio 1985);
I la D ich iaraz ione de i d i¬
ritti del bambino (1989);
I l a C o n v e n z i o n e d e i d i ¬
ritti del Minore (1989);
Ii l Progetto triennale
(1994-1996) del Consi¬
gl io d’Europa: dir i t t i
umani, democrazia, mi¬
noranze. aspetti educativi
e c u l t u r a l i ;

Ila Campagna europea
triennale del Consiglio
d’Europa contro il razzi¬
smo, la xeno fob ia e l ’ i n¬
tolleranza;

Iil Decennio ONU per
l ’ e d u c a z i o n e a i d i r i t t i
u m a n i 1 9 9 5 - 2 0 0 5

B) L’educazione civica nella scuola
e l e m e n t a r e

Nei programmi didattici per la scuola prima¬
ria 1995 l’educazione civica èstata configurata
come "studi sociali" eabbinata, nella program¬
mazione curricolare, alla storia ealla geografia.
Costituisce co.sì un apposito paragrafo, riservato
a"studi econoscenza della vita sociale". Spetta
dunque alla scuola avviare un primo processo
di conoscenza dello "statuto della persona" edei
d i r i t t i f o n d a m e n t a l i r i c o n o s c i u t i e a f f e r m a t i d a l ¬

la Carta costituzionale italiana, oltre che dagli
organismi internazionali quali l’ONU, l’UNE-
SCO, il Consiglio d’Europa, con particolare ri¬
f e r i m e n t o a l l a C o n v e n z i o n e i n t e r n a z i o n a l e d e i

diritti del minore del 1989. In una prospettiva
di formazione continua èinoltre indispensabile
far acquistare al bambino la iniziale consapevo-
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lezza dello "statuto del cittadino", sia attraverso
la scoperta delle prime regole di vita associativa
edelle norme che consentono la presa di deci¬
sioni secondo il metodo democratico, sia am¬
pliandone le possibilità di comprensione verso
l’organizzazione politica esociale dello stato,
anche nella prospettiva di sopranazionalità rap¬
presentata dairUnione europea. L’approfondi¬
mento dei temi connessi all’indipendenza dei
popoli, al diritto alla sicurezza di singoli edi
gruppi, della tutela assicurata dalle Convenzioni
intemazionali verso le nazioni più deboli epo¬
vere, può concorrere aradicare, nei bambini,
sentimenti di fiducia nelle istituzioni, disponibi¬
lità alla partecipazione democratica, afferma¬
zione del diritto alla pace per tutti.

l’educazione "civile, civica esociopolitica". Con
la nuova direttiva dell’S febbraio 1996 n. 58, si
stabilisce che "nei bienni in cui sia presente l’in¬
segnamento di economia ediritto, l’educazione
civica ecultura costituzionale èprevista all’inter¬
no di tale insegnamento, assicurando in ogni caso
inecessari raccordi interdisciplinari con gli altri
insegnamenti, in particolare con quello di storia".
L’insegnamento della disciplina denominata
Educazione civica ecultura costituzionale, in si¬
nergia con tutti gli insegnamenti ele attività della
scuola, promuove esviluppa:

Igraduale passaggio dalla presa atto del ca¬
rattere multiculturale di ogni società, cultura e
persona alla formazione di un’identità persona¬
le aperta al confronto con l’alterità, vista sia co¬
me problema, sia come risorsa, diritto, valore,
eal dialogo interculturale;

Ila consapevolezza della crescente mondia¬
lizzazione einterdipendenza dei fenomeni am¬
bientali, demografici, economici, sociali, politi¬
ci eculturali, el’attitudine ad analizzare alcuni
dei massimi problemi del mondo attuale, alla
luce dell’educazione ai diritti umani, alla pace,
allo sviluppo, alla salute, all’ambiente, al dialo¬
go interculturale ealle pari opportunità;

Ila comparazione fra diversi quadri costitu¬
zionali eassetti istituzionali, apartire dalla cop¬
pia oppositiva fra totalitarismo edemocrazia.

Fra iprincipali obiettivi da raggiungere sotto¬
lineiamo iseguenti:

Iprendere coscienza dell'importanza del¬
l’ascolto, del riconoscimento edel rispetto dell’al¬
tro esperimentare una serie di approssimazioni
successive al diverso, che dalla tolleranza muova
verso il riconoscimento reciproco dell’identità
personale come valore, diritto erisorsa, everso
il dialogo ela convivialità delle differenze;

Ipartecipare attivamente, nell’ambito delle
proprie possibilità, alla costruzione di una cultu¬
ra di pace, fondata sui diritti umani, sui principi
democratici esulla non violenza;

Icogliere, nel presente enel passato, alcuni
esempi di processi di mondializzazione edi in¬
terdipendenza egli intrecci fra variabili ambien¬
tali, economiche, sociali, politiche, eculturali
(per esempio aproposito di sviluppo sostenibile
edi sviluppo/sottosviluppo);

Iriconoscere iprincipali soggetti politico¬
istituzionali operanti alivello locale, nazionale,
europeo emondiale eindividuarne caratteristi¬
che efunzioni;

Iutilizzare conoscenze ecompetenze acquisite
nello studio dell’educazione civica ecultura costi¬

tuzionale p>er orientarsi nella complessità del pre¬
sente eper inserirsi in modo critico nella scuola.

Amnesty International, Il
tempo dei diritti. Piccolo
" idea r io "pe r l ’ educaz ione
ai diritti urmmi. ECP, Fieso¬
le, 1996 (in particolare la bi¬
bliografia generale ragiona¬
ta. curata da Giuseppe Gili-
berti ela filmografia sui di¬
r i t t i u m a n i c u r a t a d a M a r i a

Laura Marescalchi); si con¬
siglia di consultare il CEDU
(Centro per l'Educazione ai
diritti umani) presso Amne¬
sty International. Via Irma
Band ie ra , 1 -40134 Bo lo¬
gna- Fax 051/37515406.

A r c h i v i o P a c e D i r i t t i
Umani, numero monografi¬
co sulPEducazione ai diritti
umani, n. 2,1994 (il Bollet¬
tino èpubblicato dal Centro
di studi edi formazione dei

diritti dell'uomo edei Popo¬
li deirUniversitàdi Padova.
Via Anghinoni 10, 35121
Padova ■Fax 049/8752951.

Bori PC., Per un consen¬
so etico tra culture. Maretti,
Genova, 1995 (li edizione)

Cassese S.. Idiritti umani
nel mondo contemporaneo,
Laterza, Roma-Bari, 1989.

D a n u v o l a P. . I d i r i t t i
umani. Riflessioni tecniche
eindicazioni didattiche. Ed.
La Scuola. Brescia, 1992.

Drerup A., Brucare ai di¬
ritti. Una cassetta degli at¬
trezzi, Amnesty Internatio¬
nal, Bologna, 1995.

Flores D’Arcais G. eAl¬
tri .Diritti dell 'uomo, diritti
dei popoli. Temi operativi di
educazione economico-giu-
ridica, SEI, Torino. 1993.

Giliberti G.. Strumenti in¬
temazionali sui diritti uma¬
ni, Amnesty International,
Bologna, 1994.

Rapisca A., Democrazia
intemazionale, via di pace.
Angeli, Milano. 1988 (II
ed i z i one ) .

Rigaux F., La Carta di
Algeri, la dichiarazione uni¬
versale dei diritti dei popoli,
ECP. Fiesole, 1988.

C) L’educazione civica nella scuola media
Nella scuola media l’educazione civica va in¬

tesa, da un lato, come educazione alla democra¬
zia eai diritti umani, civili, économici ecultura¬
li, alla pace, allo sviluppo, alla salute, all’am¬
biente, dall’altro come un insegnamento speci¬
ficamente dedicato all’acquisizione di una cul¬
tura costituzionale. In tale prospettiva la scuola
media attua il suo impegno educativo attraverso
una fertile eproduttiva interazione conoscitiva
eoperativa con la società eiproblemi che essa
oggi pone ai cittadini ealle nuove generazioni.

Con l’educazione civica la scuola media si
propone di favorire esviluppare negli allievi la
consapevolezza dell’interdipendenza dei feno¬
meni ambientali, demografici, sociali, culturali,
politici edella necessità della cooperazione di
ciascuno, ai diversi livelli, regionale, nazionale
eintemazionale per affrontare erisolvere ipro¬
blemi che ne derivano. Pertanto, sarà necessario
ampliare l’orizzonte della trattazione aquei do¬
cumenti intemazionali, quali, ad esempio, la Di¬
chiarazione universale dei diritti dell’uomo, la
Convenzione sulla eliminazione di ogni forma
di discriminazione nei confronti della donna, la
Convenzione intemazionale sui d ir i t t i del l ’ in¬
fanzia, la Convenzione europea per la salva-
guardia dei diritti edelle libertà fondamentali,
idocumenti dell’Unione Europea edel consi¬
glio d’Europa contro il razzismo el’intolleranza
esulle prospettive dei valori espressi dalla no¬
stra stessa Costituzione.

D) L’educazione civica nella scuola superiore
Come sappiamo, èin atto nella scuola secon¬

daria la sperimentazione di nuovi programmi al¬
cuni dei quali già in ordinamento, che prevedono
Io svolgimento nei primi due anni dell’insegna¬
mento di "diritto ed economia", in funzione del-
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contesto sociale -piuttosto che
il dir i t to di chi èstato solo con¬

cepito, nel romanzo risaltano
altri personaggi che, concreta¬
mente, rappresentano l’altra
faccia non meno significativa,
anche se non così appariscen¬
te, del Giappone. Uno di quel¬
li, molto significativo, èla si¬
gnora Kakei Yoko, spesso por¬
tatrice deir Autrice, che, oltre
acercare di dissuadere l'amico
ginecologo dal praticare abor¬
ti, esprime una concezione cri¬
stiana della vita in termini
molto esistenziali, niente affat¬
to in te l le t tua l is t i c i -d i remmo

quasi agostiniani -come quan¬
do, ad esempio, nei riguardi di
coloro che vogliono sbarazzar¬
si di un bambino colpito dal ta-
l i d o m i d e , a f f e r m e r à c h e
chiunque èin grado di pren¬
dersi cura di un bambino nor¬
male, ma èpiù bello emerito¬
rio prendersi cura di chi non lo
è: Dio, infatti, "si rallegra per
quel tanto in più che è
n e c e s s a r i o " ^ .

Accanto alla signora Yoko
si snoda la figura di padre Mu-
nechika, un singolare tipo di
parroco, che, anziché far leva
s u l l e c o n d a n n e m o r a l i o s u u n
i n d o t t r i n a m e n t o i n t e l l e t t u a l i ¬

stico, di tipo coercitivo epro-
selitistico, cerca semplicemen¬
te di essere un compagno di
viaggio del dott. Sadahani: lo
ascolta in un clima di stima e

rispetto reciproci. 11 dottore,
aprendosi con lui arriverà ade¬
porre la sua maschera di con¬
formismo ipocrita dichiaran¬
do: "i nazisti uccisero vari mi¬
lioni di ebrei. Non li uccisero,
forse, perché non desiderava¬
no che gli ebrei fossero su que¬
s t a t e r r a ? N o i a f f e r m i a m o c h e

quanto fece Hitler era riprove¬
vole, ma ci sono ancora molti
individui come Hitler! Ce n’è
uno anche davanti alei !E’ uno

che, quando gli si chiede un in¬
tervento abortivo perché c’è un

bambino di cui non si ha biso¬
gno, asseconda subito la ri¬
c h i e s t a , i n c a m b i o d i
d e n a r o " * ^ .

Da guanto riportato fin qui,
emergerebbe che Sadaharu
pratichi l ’aborto esclusiva-
mente per denaro e, parados¬
salmente, per sentirsi utile e
realizzato; ma in realtà, oltre
all’interesse economico, si
agitano in lui, come spinte pro¬
pulsive, molivi ideologici che
sono paradigmatici di
mentalità attualmente diff
non solo in Giappone, ma an¬
che in molti altri paesi del
mondo: "Sadaharu

ADISTA. "Appena un colono vede
un Boscimane, spara immediata¬
mente oaizza il suo cavallo ed ica¬
ni per inseguirlo con più accani¬
mento e fu r ia che se cacc iasse un

lupo oqualsiasi altro animale fero¬
ce" .Cos ì d i ch ia rava ne l 1700un te -

stimone del genocidio dei bosci¬
mani meridionali ad opera dei boe¬
ri; testimonianza ripresa nel dossier
di "Nigrizia" (luglio-agosto 1996)
sui primi abitatori deU’Africa au¬
s t r a l e . d a l t i t o l o " G i o r n i c o n t a t i " .
Nel nome degli antichi cacciatori,
isegni di una storia di violenze: bo¬
scimani , ossia uomini del la bosca¬
glia, parola usata dai coloni europei
per indicare iladri di bestiame. Op¬
pure San. il termine usato dai loro
vicini, gli Ottentotti, eche significa
"primitivi", "aborigeni", ladroni".
Scacciati dai Bantu, igrandi uomi¬
ni neri provenienti dalle savane set¬
t e n t r i o n a l i . i B o s c i m a n i o S a n r i ¬

piegarono, scrive rautore del Dos¬
s i e r M a u r o B u r z i o . " s u l l e f r e d d e

montagne eai margini delle terre
fertili, dove gli allevatori neri stabi¬
l i rono le loro mandr ie e i loro cam¬
pi". Ma ciò non impedì che tra
Bantu eBoscimani si sviluppasse¬
ro rapporti di scambio, tanto da
rendere possibile la convivenza tra
le due civiltà. Finché non giunse
l'uomo europeo aspazzare via i
San, nel giro di pochi decenni, dal¬
le terre dove avevano cacciato per

decine di migliaia di anni. "Fu lo
scontro -si legge sul dossier di "Ni¬
grizia" -tra ifondamentali interessi
di due culture antagoniste": quella
" t r a s f o r m a t i v a e i n n o v a t i v a d e i

Boeri, miranti all’espansione dei
te r ren i co l t i va t i ea l l ’ accumu laz io¬

ne di mandrie sempre più numero¬
se epascolanti su terreni sempre
più estesi" equella "conservatrice
ed ecologica dei San, cacciatori
raccoglitori organizzati in una eco¬
nomia di sussistenza, in un sapiente
millenario rapporto di equilibrio tra
la domanda umana e le r i sorse d i
un ambiente dur iss imo ed avaro" .

Fu lo sterminio. Ancora negli ulti¬
mi anni di vita del regime rhodesia¬
no, "da cui nel 1980 sarebbe sorto
l 'at tuale Zimbabwe", la pol iz ia
aveva l’ordine di sparare avista sui
San che avessero osato avvicinarsi
a l le fa t tor ie oal le c i t tà . " I l tu t to -

prosegue "Nigrizia" -con l’avallo
ela benedizione" dei pastori della
C h i e s a o l a n d e s e r i f o r m a l a e d i

molti missionari protestanti, "peri
quali il cacciatore San "non ha né
religione né leggi né governo né
autorità riconosciuta né patrimonio
né fissa dimora, un’anima degrada¬
ta, èvero, ecompletamente asser¬
vita elegata alla sua natura anima¬
le"". Quasi nulla ècambiato da al¬
lo ra .

u n a

u s a

p e n s a v a
che tutti, anche chi non fosse
medico, facessero del bene e
del male. Era convinto che
chiunque facesse vivere
rire. L’unica differenza consi¬
steva nel fatto che imedici lo
facevano direttamente, mentre
la maggior parte degli uomini
aveva la possibilità di farlo
lo indirettamente''^.

e m o -

s o -

Insomma, secondo il gine¬
cologo, in ogni uomo si agite¬
rebbe una sorta di negatività
aggressiva" che -poiché "gli

■possono fare tranquil¬
lamente qualsiasi cosa, purché
venga riconosciuta come ordi¬
ne sociale"6 -si esprime nel-
rannientamento di chi
conta, di chi èdebole odà fa¬
stidio, come nel caso del diver¬
si di qualsiasi tipo, enel man¬
tenimento di interi popoli nel
sottosviluppo, sempre che po¬
chi privilegiati possano vivere
eprosperare nell’abbondanza.

Nel romanzo perciò il pro¬
blema dell’aborto affonda le
radici in una concezione gene¬
rale della vita edell’uomo in-

u o m m i

infatti afferma: "naturalmente,
parlo di embrioni fino adue o
tre mesi [...]. Non ho la sensa¬
zione d i ucc idere un essere v i¬

v e n t e d a t o c h e Te m b r i o n e n o n

r i e s c e a n c o r a a v i v e r e f u o r i

deirutero"2. Quando, però, gli
succede di praticare aborti su
feti di sei opiù mesi, allora
dentro di sé, sente qualcosa di
sgradevole ecerca di dissuade¬
re gli altri.

Se il dottor Sadaharu rap¬
presenta il Giappone oltremo¬
do seco la r i zza to ed o r ien ta to a

garantire più la vita, idiritti e
le esigenze speciose di chi ha
già uno status giuridico-socia-
le -per intenderci di coloro che
già vivono esono inseriti nel

n o n

Nel romanzo perciò il
problema deH'aboito

affonda le radici in una

concezione generale della
vita edeN'uomo intrisa di

egoismo edi nichilismo
che, seppur dilaganti, non

impediscono ad alcune
persone di pensarla

diversamente.

trisa di egoismo edi nichili¬
smo che, seppur dilaganti, non
impediscono ad alcune perso¬
ne di pensarla diversamente.
E’ questo il caso dei coniugi
Lorry -lei giapponese, lui
americano -che allevano 18 fi-
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pensare afoglie acuminate di
giunco. Quello splendore co¬
stringeva apensare che la vita
umana non era né una sugge¬
stione né una realtà apparsa a
caso. Era una realtà creata e
messa in movimento secondo
un piano esatto eben determi¬
nato da qualcuno''^. Altre ri¬
sposte provengono da altri per¬
sonaggi del romanzo come
quando Yoko afferma che, dal
punto di vista biologico, gli es¬
seri umani rappresentano ori¬
producono la strutturae l’ordi¬
ne finalistico dell’universo^;
oppure come quando padre
Munechika dichiara che "la vi¬
ta non èsolo biologica"iO; o,
infine, quando lo stesso Sa-
daharu, di fronte ad aborti di
feti -che prima della loro sop¬
pressione -non emettevano
neanche un gemito di vita, av¬
vertiva un senso di malessere:
"[...]. In ogni caso non poteva
fare ameno di pensare che fos¬
se profondamente innaturale
che persone preparate per tute¬
lare la vita fossero obbligate a
t ronca r la " ’ 1 .

Essere oggetto di attenzioni
s i m i l i !

C h i s o n o i o ?
Per me i l r e èmor to ve rsan¬

do il suo sangue.
Chi sono io?
Egli ha pregato per me"’2.
Il Dio che prega, che gioi¬

sce, che soffre in silenzio sen¬
za strepiti eche si sporca le
mani con ogni uomo nel diffi¬
cile campo di terra della vita è
un tema molto caro alla spiri¬
tualità degli scrittori cattolici
giapponesi. Atal riguardo si
potrebbero vedere anche iro¬
manzi di Shasaku Endo, quali
"Silenzio", "Il Samurai", "Vita
di Gesù"'3. In conclusione, al
di là del significato strettamen¬
te religioso del titolo del ro¬
manzo, la tematica delle "mani
sporche" di terra ha una pre¬
gnanza fortemente educativa.
Anostro avviso èquesto, in fin
dei conti, il messaggio di
Ayako Sono: per costruire un
mondo migliore fondato sul
benessere materiale, morale e
spirituale di tutti occorre che
ognuno si sporchi le mani, cioè
si immerga nella realtà concre¬
ta progettando insieme con gli
altri, secondo una visione pro¬
spettica ed orientata al bene
comune, un presente ed un fu¬
turo degni di ogni uomo della
t e r r a .

gli -otto naturali e10 adottivi
-prediligendo tra questi ipiù
indigenti eciò per due motivi:
uno tipicamente religioso co¬
me quando si afferma: "gli oc¬
chi di Dio si posano proprio
sui bambini che gli altri sem¬
brano evitare"; l’altro, potrem¬
mo definirlo di tipo antropolo-
gico-umanistico, che suona
così: "non vanno bene le mele

bacate ole patate marce. Per
gli esseri umani, invece, non si
può badare alla qualità. Gli es¬
seri umani [...] non si possono
mettere aconfronto con le me¬

le ocon le pere. Non dicono
forse anche igiapponesi che i
bambini sono tesori? Noi rice¬
v i a m o u n t e s o r o " " ^ .

Il Dio che prega, che
gioisce, che soffre in
silenzio senza strepiti eche
si sporca le mani con ogni
uomo nel difficile campo di
terra della vita èun tema

molto caro alla spiritualità
degli scrittori cattolici
giapponesi. Atal riguardo si
potrebbero vedere anche i
romanzi di Shasaku Endo,
quali “SilenzioV'll
Samurai", "Vita dì Gesù".

2. Interrogativi esenso della vita
ome si ègià detto,
n e l r o m a n z o , i l
p rob lema de l¬
l ’ a b o r t o d i v i e n e i l

perno catalizzatore di molte
problematiche. Ne ricordiamo
alcune. La vita umana èqual¬
cosa di casuale odiscende da
un creatore? In ciò che fa, l’uo¬
m o è d e l t u t t o l a s c i a t o a s e
stesso o, anche se in maniera
inconscia, si sente di risponde¬
re ad un appello che lo trascen¬
de? Le risposte di Ayako Sono
non sono dirette perché il suo
scopo equello di osservare la
realtà umana enon di emettere

giudizi-sentenze, ma sono in¬
dotte esoprattutto positive.
Come quando la scrittrice fa
dire ad un cliente di Sadaharu,
che gli mostrava al microsco¬
pio un campione di muco cer¬
vicale della moglie durante
l’ovulazione, la seguente os¬
servazione: "Oh! E’ splendido,
vero? -mormorò Nakanishi,
come se fosse rimasto affasci¬
nato dalla visione al microsco¬
pio [...]. Icristalli risplendeva¬
no nel loro colore argenteo esi
formavano figure che facevano

c
3. Le mani sporche di Dio

Ed arriviamo al titolo forte¬
mente significativo ed evocati¬
vo del romanzo. Sadaharu, en¬
trando nella chiesa di padre
Munichika, vede un quadro di
"Gesù di Nazareth". Ha le ma¬
ni sporche come quelle di un
contadino eciò contrasta con
il suo volto luminoso dalle ca¬
ratteristiche divine. Come mai
questo dualismo? Anche in
questo caso la risposta èmolto
umana ed esistenziale. Asco¬
prirla èproprio Sadaharu
ascoltando una canzone di El-
vis Presley che fa: "Dio ha ab¬
bandonato la gloria ed evenu¬
to da me./ Ha vissuto con gli
esseri insignificanti come me.
/Per me, ein vece mia, si èras¬
segnato aprendere su di sé
vergogne eumiliazioni.

1 Ayako Sono, Le mani sporche di
Dio, SpiraliA^el, Milano 1990.

2id., p. 42.
3id., p. 326.
“id., p. 332.
5id., p. 410.
6id.. p. 198.
2id., p. 322.
8id., p. 61.
9id., p. 41.
ioid.,p. 225.
iiid.,p. 351.
●2id..p. 540.
● 3 1 r o m a n z i " S i l e n z i o " e " I l S a ¬

murai" sono stat i edi t i da Rusconi r i¬

spettivamente nel 1982enel 1983.La
" V i t a d i G e s ù " i n v e c e è s t a t a e d i t a

dalla Queriniana nel 1977.
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n’azione se vuol essere educativa
deve continuamente essere messa
in relazione con il contesto in cui si
vive. Uno degli errori che le istitu¬

zioni scolastiche commettono più di frequente
èquello di alimentare al suo interno un’immagi¬
ne non realistica, perché parziale escissa, del¬
l’allievo. Chi lavora al loro interno non può non
aver notato come si sono modificate alcune ca¬
ratteristiche della personalità delle "persone in
apprendimento". Abbiamo di fronte sempre più
bambini eragazzi che di fronte allo sforzo ealla
sofferenza mentale dell’apprendere tecniche e
contenuti reagiscono con ansia, depressione,
sfiducia nelle proprie capacità earroganza. La
scuola incolpa la famiglia, la famiglia incolpa
la scuola. Non si tratta di ricercare ipossibili

eludere, rifiutare. Se Tonnipotenza, come dice
Winnicott, èuna fase importante da vivere per¬
ché crea fiducia nel mondo esterno, il suo pro¬
lungamento nel tempo ha effetti deleteri sulla
crescita. Nei dati raccolti in questi Centri emer¬
ge come ibambini ripetono continuamente che
chi non ècapace, bravo, all’altezza di piacere
atutti, non ha nessun valore. Bambini acui gli
adulti negano il senso del tempo della crescita.

Si ripresenta qui il nodo della concezione del
tempo nella nostra società. Negli articoli dello
s c o r s o a n n o s i è e v i d e n z i a t o c o m e l ’ a c c e l e r a z i o ¬

ne delle comunicazione interpersonali, abbia
modificato il senso del tempo nella società
odierna. Non èpiù un tempo circolare, ciclico,
fatto di attività eriposo, di vuoto epieno, di len¬
tezza efatica, bensì un tempo lineare, veloce,
dove gli obiettivi devono essere raggiunti nel
minor tempo possibile, edove la qualità èiden¬
tificata con la quantità.

Troviamo così piccoli che vogliono diventare
grandi senza darsi il tempo di crescere; ormai
ci troviamo di fronte piccoli che si sentono
grandi per difendersi dal dolore di non sapere,
di non saper fare, di non saper essere. Ma in fon¬
do essi rispondono semplicemente all’illusione
che noi adulti rimandiamo loro. Siamo gratifi¬
cati dalla loro somiglianza anoi in quanto adul¬
ti; li valorizziamo quando ci dimostrano d’esse¬
re capaci, ma non li aiutiamo ad accettare la loro
dipendenza "funzionale". Non forniamo loro gli
strumenti per poter decidere, li facciamo deci¬
dere; non li aiutiamo atrovare dentro di sé la
forza di lottare contro le difficoltà, gliele evitia¬
mo; non li sorreggiamo nel loro desiderio di
conquistare le cose, gliele diamo appena le desi¬
derano. Ma, come afferma Paola Scolari, citata
dallo Charmet: "Negare la differenza tra l’infan¬
zia el’età adulta ènegare illusoriamente la mor¬
te? Ai bambini viene assegnato il compito di
non crescere per non far morire gli adulti? Gli
adulti nascondono ai bambini ealoro stessi la
differenza tra le generazioni per rimanere magi¬
camente tutti sempre giovani". Non acaso si è
elaborato il concetto di "adultità", quasi avoler
nuovamente affermare la naturale differenza per
tanti anni negata neU’illusione di voler essere
sempre giovani, attraenti, confusi con inostri fi¬
gli. Riconquistare la nostra adultità significa ac¬
cettare le tracce del tempo su di noi, riconoscerci
il diritto di avere un ruolo qualificato in una so¬
cietà che esalta solo la giovinezza, visi senza al¬
ghe ecorpi smaglianti. Significa mettere adispo¬
sizione delle generazioni future la nostra capacità
di vivere nel mondo una vita piena di significato.
Potremo anche noi dire di ogni vecchio che
muore che èmorta una biblioteca?

A -

r

Si ripresenta qui il nodo
della concezione del tempo
nella nostra società. Negli
articoli dello scorso anno si
èevidenziato come
l'accelerazione delle
comunicazione

interpersonali, abbia
modificato il senso del
tempo nella società
odierna. Non èpiù un tempo
circolare, ciclico, fatto di
attività eriposo, dì vuoto e
pieno, di lentezza efatica,
bensì un tempo lineare,
veloce, dove gli obiettivi
devono essere raggiunti nel
minor tempo possibile, e
dove la qualità è
identificata con la quantità.

L'EDUCATORE
EIUMITI

colpevoli", per poterli mettere alla berlina, ma
di analizzare fenomeni inquietanti, per ceni ver¬
si, che ci debbono attivare degli interrogativi
poter modificare inostri atteggiamenti _
adulti educanti. Il bullismo nelle classi, ifre¬
quenti suicidi per insuccessi scolastici, la morta¬
lità scolastica, iripetuti atti di violenza apparen¬
temente gratuita da parte di bambini ci pone di
fronte auna realtà che ci fa paura, perché ci
chiama in causa come adulti. Adulti che hanno
rifiutato di farsi cinghie di trasmissione di
cultura educativa cosiddetta "autoritaria" dove
il rapporto tra genitori efigli (educatori ed edu¬
candi) era basato sulla paura delle punizioni, sul
ricatto, sul dover essere, sul conformismo
me sociali così predefinite da soffocare

stamenti. Se il riconoscimento del valore del
"puer" ha portato ad un’ immagine dell’ infanzia
come mancante di..., un ricettacolo di istinti da
domare, un vaso da riempire, riconoscendo una
sua dignità da tutelare con il concetto di "dirit¬
to", ha fatto sì che la generazione di famiglia
post ’68 ne abbia fatto un oggetto di "culto". Si
èestremizzato il concetto di adulto al servizio
della crescita del bambino, per fame il "tiranno
domestico. Da recenti studi dei Centri evolutivi
di Venezia emerge l’immagine di un’infanzia
fagocitata dal desiderio degli adulti di essere
conosciuti come perfetti, uguali aloro per non
far percepire la differenza di modi che igenitori
vissero nella loro infanzia come lontananza af¬
fettiva. Adulti che cercano in tutti imodi di non
far confrontare ibambini con la sofferenza della
crescita, che significa abbandono degli ideali di
onnipotenza narcisista dove tutto ruota intorno
ai loro desideri, che devono essere soddisfatti
nel più breve tempo possibile.

Ibambini non sono aiutati dall’adulto ad ela¬
borare il dolore di sentirsi piccoli, incapaci, bi¬
sognosi di imparare da altri; vengono nutriti
continuamente con frasi del tipo: "Sei il più bel
bambino del mondo, il più bravo, il più intelli¬
gente" .Dall ’altra parte ibambini sono sottopo¬
sti acontinue richieste acomportarsi da "gran¬
de", ad ascoltare discorsi da "grande", arelazio¬
narsi con eventi esituazioni per farlo diventare
forte esicuro. Negandogli in questo modo il di¬
ritto di non sapere, di non conoscere, di non es¬
sere sicuro. Ne consegue che ibambini eira¬
gazzi alimentano di sé solo un’immagine onni¬
potente, dove ogni restrizione, limite, regola, in¬
successo, ola semplice esistenza di un Altro che
limita la sua onni-potenza viene assunta come
un "oggetto" interno ed esterno da abbattere,

p e r
c o m e

u n a

n -

Reinterrogarsi sulTidentità degli educato-
ri, sul loro ruolo in una società attraversa- a n o r -

ta da presenze appartenenti ad altre cultu¬
re, ma che di fatto coltiva ivalori di una

o g n i
moto individuale ecreativo. Anche allora la "di¬
versità" era una caratteristica da abbattere;
essere accettati efar parte della società occorre¬
va aderire alle sue norme ealle sue regole. La
conflittualità intergenerazionale toccò il
apice nel ’68 enegli anni successivi, dove tutta
una generazione pensò di poter cambiare irap¬
porti all’interno eaU’esterno della famiglia.

In effetti la famiglia ècambiata profonda¬
mente. Da una dimensione "etica" èpassata a
privilegiare la dimensione "affettiva" (Charmet,
1995)1. Essa sembra aver assunto come compi¬
to primario non le trasmissioni di norme, sapere,
provenienti dalPestemo, bensì di assicurare pre¬
senza, affetto, sicurezza. Un luogo sicuro ove ri¬
fugiarsi di fronte ad un mondo percepito come
pericoloso epieno di cattiveria; un utero mater¬
no dove la conflittualità èbandita econ essa la

p e rindividualità narcisistica incapace di ve¬
dere, accettare T'*Altro diverso da Sé", è

s u oun compito primario. Soprattutto se vo¬
gliamo che la nostra azione educativa non
rimanga chiusa nelle sfere deiridealità,
del "dovrebbe essere", ma emerga dal
complesso incontro con una realtà che si
muove al di là eforse in opposizione ai
nostri desideri. E' innegabile che noi edu-
catori ci stiamo scontrando da un lato con

le conseguenze di modelli educativi cen¬
trate solo sul "puer", delFaltro con la
sempre più viva consapevolezza di dover
"cambiare rotta", di praticare zone dove
orientarsi èsempre più difficile.

differenziazione dei mali. Ela famiglia si orga¬
nizza sui bisogni dei figli, regredisce non al ser¬
vizio della crescita, ma per mantenere di sé
un’immagine positiva, scevra di errori eaggiu-

'Charmet U., Animazione socia¬
le, marzo-aprile 1996di RITA VITTORI
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VOCI DAL TERRITORIO

CAMPAGNA ITAUANA

Il Cem sostiene
epromuove
la campagmessa al I
delle mine

CONTRO LE MINE

4
z

Una campagna: perché
iù di 100 milioni di mine
giacciono inesplose edi¬
sperse in 64 paesi del

Mondo ealtrettante sono am¬
massate negli arsenali in attesa
di essere installate. Una minac¬
cia che causa oltre 500 vittime
la settimana, una ogni 20 minu¬
ti. Il 90% sono civili, il 20%
bambini. Inoltre le mine riman¬
gono attive per decenni enon ri¬
conoscono nessun trattato di pa¬
ce cosi anche dopo la guerra
continuano acolpire in modo
indiscriminato le generazioni
presenti efuture, ostacolano lo
sviluppo umano sociale ed eco¬
nomico, impediscono il ritorno
dei profughi nei villaggi, co¬
stringono avivere nell ’incertez¬
za enell’incubo per qualcosa
che potrebbe succedere achiun¬
que, dovunque. E’ un fatto in¬
confutabile: le mine antiperso¬
na rappresentano una grave vio¬
lazione dei diritti umani edelle
stesse "leggi di guerra", fino a
costituire ormai una minaccia
per l’intero ecosistema.

Per far fronte aquesta trage¬
dia adimensione planetaria, è
nata nel 1992 la Campagna in¬
temazionale per la messa al
bando delle mine terrestri, di cui
la Campagna italiana fa parte.
Attualmente la campagna èso¬

stenuta da oltre 350 organismi
in tutto il mondo, dai paesi pro¬
duttori ai paesi che da questi or¬
digni sono colpiti, avolte infe¬
sta t i .

tici saranno disponibili, ariche-
sta, per la fine di ottobre ’96.
Forniranno un approfondimen¬
to storico, sociale ed umanita¬
rio, presentando, tra l’altro la
realtà di alcuni paesi più colpiti
ed offriranno percorsi di ricerca
ed attività. Il Cem, assieme ad
altri organismi, si fa promotore
del progetto educativo prepara¬
to dalla Campagna echiede agli
insegnanti la disponibilità ala¬
vorare con gli studenti su questo
tema, ognuno nel proprio ambi¬
to, attivando tutte le risorse pos¬
sibili. Il personale del Cem edel¬
la Campagna sono disponibili a
concordare percorsi didattici ed
attività da avviare ed attuare nel

corso dell’anno scolastico, anche
in vista della Giornata mzionale
di sensibilizzazione sul problema
delle mine, fissata per sabato-do¬
menica 12 e13 aprile 1997.

per una politica ed una legisla¬
zione appropriata.

Il progetto educativo

N" ell’ambito delle diverseattività, particolare at¬
tenzione èstata rivolta al

mondo della scuola edella gio¬
ventù, con la produzione di ma¬
ter ia l i d idat t ic i eTat l ivaz ione d i

un concorso "Disegna un Poster
contro le mine". Cem Mondial i¬

tà ha presentato l’iniziativa in
quarta pagina di copertina (Feb¬
braio ’96), facendosi portavoce
dell’appello della Campagna.
Anche grazie al Cem, il concor¬
so ha avuto una rispondenza
ampia, al di sopra delle migliori
aspettative, con la partecipazio¬
ne attiva di migliaia di studenti
egiovani in incontri, dibattiti e
ricerche interdisciplinari sul te¬
ma. Sono pervenuti alla Campa¬
gna più di 600 poster, trenta dei
quali sono stati selezionati per
rappresentare l’Italia nella Mo¬
stra i t inerante in temazionale.

Considerata l’urgenza del
dramma delle vittime di mine,
che invocano giustizia esolida¬
rietà, la Campagna italiana in¬
tende attivare anche per l’anno
scolastico ’96-97 un progetto
didattico per le scuole elemen¬
tari emedie, inserito nell’ambi¬
to del l ’Educazione al la Pace e
a l la Mond ia l i tà . Isuss id i d ida t -

P
Gli obiettivi della Campagna

sono seri echiari: chiediamo al¬
la comunità intemazionale eai
singoli governi:

1. La messa al bando defini¬
tiva di produzione, utilizzo e
commercio di ogni tipo di mina
antipersona, alivello interna¬
zionale enazionale;

2. L’impegno di assistenza al¬
le vittime eloro riabilitazione;

3. Incentivare lo sminamento
ela bonifica delle aree infestate;

4. L’impegno ariconvertire
le aziende produttrici di mine.

L’appello per la messa al
bando èpromosso anche dal se¬
gretario delle Nazioni Unite,
dairUnicef, dall’Acnur, dal Pa¬
pa edal Pontificio Consiglio
Giustizia ePace, dalle maggiori
personalità delle grandi religio¬
ni del mondo. La Campagna
italiana, acui aderiscono oltre
40 associazioni ed Enti, si èim¬
pegnata in questi anni in nume¬
rose attività ed iniziative, volte
asensibilizzare l’opinione pub¬
blica, adenunciare il ruolo del¬
l’Italia nella produzione ecom¬
mercio delle mine, asollecitare
il governo eparlamento italiano

Contattateci;
per richiesta di materiali: Mar¬
cello Stergato, Via Piamarta 9-
25121 Brescia. Tel. 030/3753474-
F a x 0 3 0 / 3 7 7 2 7 8 1 .

per percorsi didattici: Raffaele
Mantegazza Tel. eFax 031/771122
per informazioni sulla Campa¬
gna: Marinella Gentile, c/oCaritas
Italiana Tel. eFax 06/54192257 -
F a x 0 6 / 5 4 1 0 3 0 0 .
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ODO uno strano tipo, Punico in¬
vestigatore al mondo, per quanto
ne so. che si interessi afenomeni
come fantasmi, licantropi e

vampiri. Il fatto che io creda omeno all’autenti-
cità di tali fenomeni èdel tutto irrilevante. Ciò
che conta èche non rifiuto apriori di crederci,
come fa la maggior parte della gente seria". Una
simile autodefinizione, afinna di Dylan Dog,
evidenzia il motivo per cui. per cominciare la
nostra cavalcata lungo le rotte meravigliose del
fumetto, abbiamo deciso di affidarci all ’onnai
mitico "indagatore dell’incubo" creato dalla
magica ispirazione di Tiziano Sciavi. Si tratta
oltretutto, di un vero eproprio fenomeno di co¬
stume -circa un milione di copie vendute ogni
mese, tra originale eristampe -che ha costretto
sociologi epedagogisti, psicologi epersino teo¬
logi ad interrogarsi sui motivi di un successo
che ha superato le più rosee previsioni della casa
editrice Bonelli, già allenata del resto, ad inter-

f f

1
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OmtE LA SOGUA. DYIAN DOG
Sono uno strano tipo, runico investi-pretare sogni ebisogni giovanili daH’esperienza

di Tex edi Martin Mystère.
C’è chi ha sottolineato, ad esempio, che il

personaggio di Dylan Dog raccoglie un esaspe¬
rato bisogno di socializzazione primaria edi
maturazione individuale attualmente sempre
più negato alle giovani generazioni, oppure chi
lo legge -èil caso di A. Faeti, docente di Lette¬
ratura dell’infanzia all’Università di Bologna -
come la cronaca secolare di un’andata verso i

morti, ma con la ricerca di percorsi attuali, legati
al nostro esistere oggi nel pianeta. Occorre evi¬
denziare, in ogni caso, che il trentacinquenne
londinese, mezzo "ghostbuster" emezzo Philip
Marlowe, conquista il lettore apartire dal suo
eroismo profondamente umano, pieno di debo¬
lezze, fragilità epaure, nel quale èpossibile tro¬
vare un amico, un fratello maggiore, oppure
(stando alle statistiche, che parlano di tantissime
ragazze appassionate del Nostro) un amante
gentile, riflessivo ed onesto. Eun ruolo non se¬
condario, tra le ragioni della fortuna di questo
albo, ce l’ha senz’altro Groucho, l’assistente
factotum-reincarnazione deH’omonimo Marx
brother, la tipica spalla portata asdrammatizza¬
re le situazioni estreme in cui il suo capo si vie-

gatore al mondo, per quanto ne so,
che si interessi afenomeni come fan-

tasmi, licantropi evampiri. Il fatto che
io creda omeno all ’autenticità di tal i

fenomeni ède l tu t to i r r i levante . C iò

che conta èche non rifiuto apriori di
crederci, come fa la maggior parte

della gente seria".

ne atrovare, sfornando araffica battute, giochi
di parole, calembours che fanno da perfetto
contrasto agli eventi più "splatter".

Da parte nostra (abbiamo proposto una rilet¬
tura di Dylan Dog in "Se unanotte d’inferno un
indagatore.. ", Unicopli 1995, se ci èconcessa
la "pubblicità-progresso"...), ci pare non sia sta¬
ta abbastanza messa in luce la sua funzione di

nairazione che sceglie consapevolmente di met-
tere-in-scena la tradizionale o-scenità che rive¬
ste la morte nella nostra società, aiutando sia il

di RAFFAELE MANTEGAZZA
BRUNEHO SALVARANI
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I ragazzo sia l’adulto ariappropriarsene positiva-
mente, aiutando entrambi acrescere eaformar¬
si. Dylan Dog, in tal senso, può essere anche un
invito per gli adulti ariscoprirsi padri efratelli
maggiori: con tutta l’ironia grouchiana di chi
prende sul serio la vita proprio allorché non la
drammatizza ma, attraverso le mille finestre del
linguaggio, fa esplodere la carica anarchica insi¬
ta in essa; econ tutta la tenerezza di Bloch, il pa¬
dre buono di Dylan, tanto buono da anestetizza¬
re il lato cattivo della paternità, simboleggiato
dal cattivo per eccellenza, Xabaras... un padre
che sa rimproverare il suo "old boy" quando ce
n’è bisogno, che lo accarezza quando ètriste,
ela sera, come ogni buon papà, sta in trepidante
attesa davanti alla finestra, cullando dietro l’aria
da duro un caldo, infinito amore. Anche da que¬
sto punto di vista Dylan si trova, nelle sue peri¬
pezie variopinte, regolarmente "sulla soglia",
quella che il critico Todorov ha descritto come
il luogo attraverso cui il soprannaturale eil fan¬
tastico el’impossibile irrompono nella realtà del
quotidiano, giungendo adistruggerne l’ordine
-solo apparentemente razionale -ela finta coe¬
renza. Ecco perché gli zombies, ilicantropi, i
vampiri, idevianti di ogni genere egli emargi¬
nati dalla brutalità della vita contemporanea ve¬
dono in lui (sia che lo interpellino per ottenere
aiuto sia che ne vengano coinvolti nel corso del¬
ie sue indagini) un proprio simile, perennemen¬
te incerto tra l’interpretazione razionale equella
irrazionale dell’accaduto, fino acreare un insi¬
stito gioco di specchi. Tanto che, in "Morgana",
ad esempio, mentre una nutrita serie di figure
da incubo scorazzano per le vie di Londra, l’af¬
fascinante co-protagonista domanda aDylan:
"E’ un sogno?", sentendosi emblematicamente
replicare: "Forse non èun sogno, ma una storia
af^umetti". Ma che differenza c’è -ci verrebbe
da chiedere anostra volta -tra un sogno euna
s t o r i a a f u m e t t i ?

essere un bambino, edunque teme la regressio¬
ne evorrebbe sfuggire la sua tentacolare presen¬
za, che lo confermerebbe in quelle dimensioni
di dipendenza epassività dalle quali sta cercan¬
do di sfuggire; edeve diventare un adulto in sen¬
so originale eindividualizzato, eteme l’omolo¬
gazione acritica el’appiattimento dei suoi so¬
gni, delle sue speranze, della sua voglia di con¬
t e s t a r e e d i r i b e l l a r s i " .

Inoltre "il ragazzo deve decidersi auccidere
ipropri genitori: nell’esperienza simbolica del
parricidio edel matricidio egli sperimenta il suo
distacco dalla famiglia d’appartenenza evive,
ovviamente non senza una profonda angoscia.

L'elaborazione simbolica
della morte presente nel

nostro fumetto permette al
giovane non solo una

identificazione con l'eroe
che la morte l'affronta ela

vince 0perlomeno cerca di
comprenderla, ma anche

una rassicurazione interiore
per quanto riguarda la

legittimità psicoevolutiva
delle sue tensioni dì

distruzione.

iprimi tentativi di progettarsi al di fuori dal pro¬
tettivo abbraccio paterno/materno. Si tratta di
vissuti caratterizzati da forte ambivalenza emo¬

tiva, eche dunque sono accompagnati dai temi
del ritorno, della riconciliazione, della richiesta
di perdono, dell’espiazione. Ovviamente tutto
ciò èforiero di sensi di colpa, avolte difficil¬
mente gestibili". L’elaborazione simbolica della
morte presente nel nostro fumetto permette al
giovane non solo una identificazione con l’eroe
che la morte l’affronta ela vince operlomeno
cerca di comprenderla, ma anche una rassicura¬
zione interiore per quanto riguarda la legittimità
psicoevolutiva delle sue tensioni di distruzione;

b) l’idea di paura; anche qui abbiamo una
pacificazione interiore possibile, una sorta di
catarsi: non solo ègiusto aver paura (di crescere,
di diventare adulti, ma anche del buio, dei ragni

Tracce Educative

Utilizzando intelligentemente Dylan Dog è
possibile lavorare su alcune interessanti sugge¬
s t i o n i :

a) l’idea di morte, così tipicamente affasci¬
nante per gli adolescenti, che nel nostro fumetto
viene così fortemente alla ribalta. Ci permettia¬
mo di citare dal nostro Se una notte d'inferno
un indagatore (cfr. Bibliografia): ”L’adolescen¬
te deve (e questo èil suo compito evolutivo es¬
senziale, dal punto di vista individuale esociale)
morire alla propria infanzia. Deve cessare di
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mili aquelli danteschi, altri invece che hanno
il volto fisso ed implacabile della burocrazia, al¬
tri ancora che ripropongono situazioni di vita

ecc.) ma Io stesso eroe ha paura. Uunica paura
che manca aDylan èquella di affrontare le
proprie paure edi parlarne con qualcuno.
L’idea di adulto che viene così proposta come quotidiana,
oggetto di identificazione non èdunque quella
-irraggiungibile -di chi non ha paura di niente,
ma quella di chi sa fare iconti con le proprie
paure, anche se forse non riuscirà mai asuperar¬
le del tutto (e questa èl’essenza dell’umano!)

c) l’idea di corpo, centrale per la definizione la iconografia, apartire dall’inevitabile Giotto
di sé dell’adolescente. Citiamo solamente due (l’affresco della Cappella degli Scrovegnidi Pa-
suggestioni: anzitutto l’idea del morto vivente dova) per passare alla fantasia visionaria di
come metafora di colui che non ha saputo fare Hyeronimus Bosch (a partire dal Giardino delle
iconti con la propria finitudine econ il compito delizie). Sempre aproposito di fantasie visiona¬

rie ci viene in mente il Marriage ofHeaven and
Mel i d i Wi l l iam B lake.

Ovviamente èpossibile partire dalla Comme¬
dia di Dante, dove il luogo della dannazione è
leggibile attraverso la ben nota legge del con¬
trappasso; ci si può arrivare direttamente tramite
l’albo Inferni', sarà utile qualche confronto con

E’ possibile poi passare al Castello oancor
meglio a\VAmerica di Kafka, per indagare le
strutture della burocrazia come metafore terrene

della colpa edella pena; aquesto proposito,
sempre di Kafka, sono utili iracconti Nella co¬
lonia Penale, La condanna eDavanti alla legge.
Una simile metaforizzazione della pena èravvi¬
sabi le anche nel Deser to dei tar tar i d i Dino
Buzza t i .

Sul motivo della hybris edel Nulla come
possibile punizione èinteressante il racconto di
Isaac Asimov Nulla! (in Testi cnote, voi. II, Mi¬
lano, Mondadori, 1975, pag. 135), nel quale è
proprio il Nulla ad essere scelto come pena per
gli incauti astronauti che hanno sfidato le leggi
eterne dello Spazio.

Avolte qualche emissario degli inferni sale
sulla superficie del pianeta per poter compiere
il suo dovere eportare con sé qualche succulen¬
ta preda umana: èda citare la lotta con la morte
sostenuta da Antonius Bloch nel Settimo Sigillo

evolutivo della crescita; in secondo luogo, l’idea (e ripresa nell’albo Partita con la morte).
del corpo che viene squartato, sventrato,
scannato come possibile luogo dell’elaborazio¬
ne di un desiderio di distruzione/esplorazione da Jacques le L’invenzione del Purgato
corporea che èpropria dei ragazzi edelle ragaz¬
ze in età post-puberale eche viene qui brillante-
mente r iso l ta in chiave s imbol ica.

L'unica paura che manca a
Dylan èquella di affrontare
le proprie paure edi
parlarne con qualcuno.
L'idea di adulto che viene

cosi proposta come oggetto
di identificazione non è
dunque quella-
irraggiungibile -di chi non
ha paura di niente, ma
quella di chi sa farei conti
con le proprie paure, anche
se forse non riuscirà mai a

superarle del tutto (e questa
èl'essenza deH'umano!).

Concludendo, ci sembra interessante un con¬
fronto con il... Purgatorio ela sue storia, narrate

rio, Torino, Einaudi, 1982.

La bibliografia
Genere letterario, filmico, musicale, oltre cheIl giuoco delle combinazioni

fumettistico (come dimostra la fortuna di Dylan
Ci limitiamo per motivi di spazio ad una sola Dog), ormai Thorror rappresenta qualcosa di

più di una nicchia riservata, come qualcuno tal-
dalie immagini delflnfemo che letteralmente volta pretenderebbe, agiovanotti dotati di
"pullulano" nel nostro fumetto. L’Inferno (anzi:
gli inferni) di Dylan sono dei veri epropri labi- econ qualche turba psichica di troppo... Tanto
rinti, universi paralleli ,che si diversificano ra- che la bibliografia disponibile per entrare me¬
dicalmente per il tipo di "ambiente" nel quale gjio nei suoi meandri risulta davvero vastissima,
precipitano le anime dannate. Vi sono inferni si-

contaminazione alivello tematico, costituita
s c a r ¬

s o b u o n s e n s o o a d a d u l t i c r e s c i u t i m a l a m e n t e

egli antenati illustri richiamabili alla mente in
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EDUCARSI COI FUMEHI

tal senso vanno dal soprannaturale airorrido,
da l macab ro ne l t ea t ro e l i sabe t t i ano a l l a cu l t u ra

gotica, dai racconti di fantasia alle storie psicanali¬
tiche di materializzazione dell’ inconscio; esi po¬
trebbe continuare. Perciò, qui facciamo una scel¬
ta altamente selettiva, apartire da film che lo
stesso Dylan, nel suo albo L ’ a l b a d e i
morti viventi”, ottobre 1986), dichiarava di aver
visto almeno 14 volte: "Un lupo mannaro ameri¬
cano aLondra", scritto ediretto da John Landis
neirSl. Qui, il regista americano utilizza felice¬
mente il tradizionale mito dell’uomo-lupo in
chiave di favola tra Thorror el’humour per af¬
frontare il tema dell’Altro, del Diverso che alber¬
ga, volenti onolenti, in ciascuno di noi: eproprio
in questa direzione il film potrebbe essere letto,
eaccostato all’interpretazione che abbiamo cer¬
cato di dare di Dylan Dog nell’ormai celebratis¬
simo "Se una notte d’inferno un indagatore".

Sul piano letterario, suggeriamo per un pri¬
mo approccio l’aureo volumetto intitolato "Le
più belle pagine della letteratura dell’horror"
(edizioni e/o, Roma 1993), sorta di antologia
minima dalla quale si può prendere le mosse per
un’analisi più impegnativa, che riporta fra l’al¬
tro racconti epoesie di Kafka eBenn, Poe ePra¬
ga, Maupassant ed Ellis, fino aWilliam Burrou-
ghs. Chi non disdegna la musica classica, si ri¬
volga invece ad un brano famosissimo epartico¬
larmente amato dal Nostro (per motivi che sfio¬
rano l’ovvio), da lui suonato in una versione per
clarinetto ogniqualvolta sia chiamato ad una ri¬
flessione più impegnativa del solito. E’ la sonata
in Sol minore del compositore eviolinista istria¬
no Giuseppe Tartini (1692-1770) comunemente
nota come "Il trillo del diavolo", ritmica epate¬
tica insieme, dotata di accenti quasi romantici,
un brano modernissimo se si considera l’epoca
in cui fu composta.

Infine, per quanti volessero approfondire la
conoscenza diretta dello stesso "indagatore del-
l’incubo", proponiamo un paio di titoli tra ipiù
interessanti fra quelli che ci sono passati sotto
le grinfie... Il primo èil bel "Raccontare Dylan
Dog", acura di Michele Masiero (Alessandro
Distribuzioni, Bologna 1990), dedicato in parti¬
colare alle modalità narrative del fumetto; I’al¬
tro rappresenta una vera epropria "Enciclope¬
dia di Dylan Dog" -così il titolo -tracciata con
cura puntigliosa da Dario Abrescia (Mondadori,
Milano 1995), che riporta in oltre 3000 voci tutti
ipersonaggi, gli eventi, le città, gli animali, le
strade ele località citati negli albi dylandoghia-
ni. Un’opera coraggiosa, utile per ifans più ac¬
caniti ma anche per gli apprendisti cultori. Da

parte nostra, naturalmente, ne abbiamo acqui¬
state un centinaio di copie: per essere sicuri di
possederla se la dovessimo smarrire. Giuda Bal¬
l e r i n o !

L'Inferno (anzi: gli inferni) di
Dylan sono dei veri epropri
labirinti, "universi paralleli",

che si diversificano
radicalmente per il tipo di

"ambiente" nel quale
precipitano le anime

dannate. Vi sono inferni
simili aquelli danteschi,
altri invece che hanno il

volto fisso ed implacabile
della burocrazia, altri

ancora che ripropongono
situazioni dì vita quotidiana.

Chi era costui?
The Far Side di Gary Larson

"Le mucche sono gli animali assurdi per ec¬
cellenza". Con queste parole Gary Larson, l’au¬
tore di The Far Side, una delle più amate econ¬
testate strips degli Stati Uniti, commentava il
"fiasco" ottenuto da una sua striscia, uscita sul
Washington Post. La vignetta si intitolava "Cow
Tools" (Utensili muccheschi) evi era rappresen¬
ta ta una mucca davan t i auna se r i e d i u tens i l i d i

uso incomprensibile. Nessuno la capì. "Avevo
letto da qualche parte che l’uomo èl’unico ani¬
male acostruire utensili" dice Gary "il che non
èvero perché anche alcuni volatili lo fanno, eal¬
lora ho pensato aquali avrebbero potuto essere
gii utensili costruiti da una mucca".

Ecco, questo èil mondo folle di The Far Si¬
de: una natura dominata dal senso dell’assurdo,
del bizzarro, dell’estremo: vitelli egiovani galli¬
ne che vanno afumare dietro la fattoria, quartie¬
ri di condomini per pitoni con le pelli stese ad
asciugare, "band" di pecore rockettare che suo¬
nano il "Be-baa", ragni che abbelliscono le loro
ragnatele con composizioni di ali di mosca; e
ancora, entrando nel campo dell’"umano", geni¬
tori che affidano iloro bambini ad una baby-sit¬
ter strega esi indignano (non si terrorizzano, ma
si indignano) per il fatto che lei li mangia, un pa¬
dre che toma dal lavoro con una "sorpresa per
ibambini" costituita da un gigantesco scarafag¬
gio, ècosì via. Fino ai capolavori, come la vi¬
gnetta che rappresenta un cammello adulto che
entra arrabbiatissimo nella cameretta di un cam-
mellino echiede "Ma come, ancora? Non ti ho
già dato un bicchiere d’acqua sei mesi fa?"

Quella di Larson èuna natura talmente antro-
pomorfizzata da assumere su di sé tutto il ridi¬
colo della civiltà umana eda restituire all’uomo
stesso tutto il nonsenso, il bizzarro el’assurdo
che èin agguato dietro ogni comportamento
quotidiano. Una natura che ribalta sull’uomo
tutta la sua stranezza, eche ci appare, quasi per
magia, ancora più affascinante, liberata di tutti
isogni romantici con iquali da secoli siamo abi¬
tua t i aso f focar la .

Gary Larson èpubblicato in Italia da Linus
eComix. Esiste un bellissimo volume di The
Far Side in lingua inglese.
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PER UNA ECOLOGIA
DELLA DIDAHICA

scolastica centrata sullo star seduto 4ore (e a
volte più) davanti ad un banco. La critica che
spesso gli insegnanti elementari fanno alla
scuola materna èche arrivano alle elementari
bambini che non sanno star seduti. Il bimbo e

la bimba "sani", hanno, d’altronde, bisogno di
movimento, hanno un corpo in crescita che ne¬
cessita di azione, di moto. Giungere in prima
elementare ascuola epensare di dover accettare
per quattro ore una posizione innaturale èuno
sforzo non indifferente. Noi stessi, insegnanti¬
adulti, non riusciamo aseguire qualsiasi lezione
(vedi corsi di aggiornamento) per più di due ore
eabbiamo, giustamente, bisogno di un breack,
di una pausa. Ed èmolto comune che una pausa
d i 1 5 m i n u t i s i t r a s f o r m i d i f a t t o i n u n b r e a c k
d i m e z z ’ o r a .

sui banchi, nella stessa posizione in cui erano
stati nelle due ore precedenti, aconsumare in
maniera composta lo spuntino. Ho avuto la sen¬
sazione che ci fosse qualcosa di crudele in quel¬
l’intervallo. II secondo aspetto importante èche
l’intervallo èqualcosa che potremmo paragona¬
re aquei luoghi che negli aeroporti onelle zone
di frontiera si chiamano duthy free, cioè zona
franca, un’area di libertà. In questo tempo de¬
ve essere data la possibilità achiunque di poter
incontrare chiunque altro. Non può esistere un
intervallo fatto obbligatoriamente solo con i
propri compagni di classe. L’intervallo èl’occa¬
sione per fare nuove amicizie, per incontrare
l’amico ol’amica del cuore che però èin un al¬
tra classe, per crescere nei nuovi affetti. Terzo
elemento di grande importanza èla durata. Qui
si entra nella discrezionalità ein quello che po¬
trei definire l’assillo dei programmi. "L’inter¬
vallo èfinito, veloci che dobbiamo tornare in
classe!!". E’ una delle frasi tipiche dell’inse¬
gnante che deve completare il programma. Ri¬
cordo con grande piacere gli intervalli trascorsi
nei primi anni delle elementari andando al fiu¬
me, con la maestra, avedere l’acqua della ca¬
scata nella diga della centrale idroelettrica. Op¬
pure quei lunghi intervalli che si trasformavano
spesso in passeggiate verso la collina. Anche
quella era scuola, una scuola fatta di esperienza
comunitaria, un vissuto che ha segnato la mia
vita. Enon sono banalità. Non sento di aver per¬
so assolutamente tempo. Anzi, credo che il sen¬
so di positività maturato in quegli anni sia una
molla che ha poi accompagnato tutta la vita e
che mi fa provare ancora il piacere di operare
nella scuola, di studiare edi conoscere. Mia fi¬
glia, ancora l’anno scorso, in seconda media,
non aveva spesso il tempo, durante la durata del¬
l’intervallo, di finire il panino preparato per la
merenda. Infine c’è la questione del cortile. Ci
sono scuole con cortili stupendi sottoutilizzati,
con ibambini costrett i atrascorrere l ’ interval lo
nei coiTidoi. Eci sono scuole con cortili, che a
fatica potremmo definire tali, che invece utiliz¬
zano ogni spazio eogni angolo. Ho visto, in
questi cortili, bambini ebambine costruirsi an¬
goli di gioco affascinanti con legni, cartoni e
stoffe d’ogni genere, eattendere nuovamente
l’intervallo per tornare agiocare. Amio parere
l’intervallo si dovrebbe vivere il più spesso pos¬
sibile in cortile, anche d’inverno. E’ un rigene¬
rarsi dei polmoni ed èsoprattutto il cambiar
aria. Smog permettendo!

La critica che spesso gli
insegnanti elementari fanno

alla scuola materna èche
arrivano alle elementari

bambini che non sanno star
seduti. Il bimbo ela bimba

"sani", hanno, d'altronde,
bisogno di movimento,

hanno un corpo in crescita
che necessita di azione,

di moto.
Il diritto alla ricreazione

Posso quindi affermare che l’intervallo, la ri¬
creazione èun diritto, uno di quei diritti che giu¬
ridicamente fanno parte del diritto naturale. E

New York-Adista. Un quinto della popolazione mondiale ècostretto avivere
con meno di un dollaro al giorno: èquesta la drammatica situazione che emerge
daH'ultimo rapporto della Banca Mondiale, "Riduzione della povertà eBanca
Mondiale -Progresso esfide negli anni ’90". Secondo gli analisti, circa il 90%
dei poveri del mondo èconcentrato nelle zone dell’Asia meridionale, dell’Africa
sub-sahariana, dell’Indocina, Mongolia, America Centrale, Brasile edelle regioni
interne della Cina. Afronte della crescita dei redditi medi nei Paesi in via di svilup¬
po, si registrano ancora mezzo milione di donne che muoiono ogni anno per com¬
plicazioni legate alla maternità e8milioni di bambini uccisi dalle malattie conse¬
guenti aH’inquinamento dell’acqua edell’ambiente.

per essere tale, un diritto ha bisogno anche di es¬
sere definito in alcune sue caratteristiche che qui
provo ad elencare. Prima di tutto l’intervallo ha
come caratteristica la possibilità data ai bambini
di muoversi ecorrere. Proviamo ad assistere
all’inizio di un intervallo in una giornata di sole
i n u n c o r t i l e d i u n a s c u o l a c o m u n e . P o s s i a m o

spesso vedere una operazione che èsimile al
colpo di pistola che segnala l’inizio della corsa
del Palio di Siena. Iragazzi ele ragazze sembra¬
no dei cavalli imbizzarriti. C’è una vera epro¬
pria esplosione di forza. Il potersi muovere eil
poter correre èperciò una delle necessità vitali
per definire un intervallo vera ricreazione. Ho
assistito alcuni mesi fa ad un intervallo che ve¬
deva ibimbi ele bimbe di 1°elementare seduti
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AL CINEMA CON IL MONDO

Trama:

a l l a m e t à d e l X V I I
secolo nel le ter re d i

confine tra Argenti¬
na, Paraguay eBra¬

sile prosperano, con il lavoro
agricolo eartigianale, le riduzio¬
ni, comunità di indios controllate
dai padri gesuiti ma amministrate
da funzionari indigeni ecaratte¬
rizzale da uno spirito comunitario
fondato sul la comunione dei beni

esulTuguaglianza. Le riduzioni
sono però di ostacolo agli interes¬
si economici eschiavistici dei go¬
verni spagnoli eportoghesi, che
ne richiedono la soppressione.

E’ questo il problema che il
c a r d i n a l e A l t a m i r a n o è v e n u t o a

dirimere con il suo viaggio ad As-
sunc ion ne l 1750 eche re laz iona

in una lettera al papa.
Fall i to i l tentativo di mediazio¬

ne per salvare le riduzioni, il car¬
dinale, prima di cedere alle richie¬
ste dei due governi, visita le mis¬
sion i res tando a f fasc ina to da l l i¬

vello di civiltà edi fede degli in¬
dios; nella missione di Rodrigo e
Gabriel chiede ai gesuiti eai capi
del villaggio di abbandonare la
missione prima che arrivi l’eser¬
cito asottometterli, ma gli indios
rifiutano; padre Gabriel resisterà
con la preghiera, padre Rodrigo
invece sceglierà le armi, organiz¬
zando la difesa del villaggio. Lo
scont ro con l ’ eserc i to èdur i ss imo

ela strage completa. Unici super¬
stiti alcuni bambini che abbando¬
nano il villaggio reimmergendosi
nudi nella foresta. Al cardinale
non restano che idubbi, famarez-
za ela coscienza di una sconfitta.

D Regia: Roland Joffe
Paese origineiinghilterra 1986
Interpreti: Robert de Niro (Rodrigo Mendoza); Jeremy Irons (padre
Gabriel); Ray McAnally; Ronald Pickup; Charles Low; membri del
popolo Guarany
D u r a t a : 1 2 4 ’
D i s t r i b u z i o n e v i d e o : W a r n e r H o m e V i d e o

Pubblico: medie -superiori
Il regista: l’inglese Joffè Roland ha diretto nel 1984 Urla del silenzio
(The killing fields), sui casi drammatici della Cambogia negli anni Set¬
tanta; nel 19S9 L'ombra di mille soli (Falman and Little Boy), una ri-
costruzione storico documentaristica delle vicende legate alla creazio- '
ne della bomba atomica; nel 1992 La città della gioia (City of joy),
esperienze umane di un chirurgo nelle povertà di Calcutta.

[ALTRO; SCOPERTI
0CONQUISTA?

i

Non potevo fare ameno di chiedermi
se non sarebbe stato meglio per questi
indios che il mare ed il vento non avesse

t l

trasportato nessuno di noi fino aloro".

(cardinale Altamira).

Dentro al mondo di Mission separa, ora pioggia che lava, puri¬
fica erigenera Rodrigo, che sale
con la sua soma di violenza al vil¬

laggio scontando il suo passato.
M i s s i o n è l a r e l a z i o n e d i u n

cardinale, chiuso difeso prigio¬
niero nel suo ruolo, che ricorda,
racconta, si domanda, riflette.
Card ina le : "Padre Gabr ie l , cosa
credete che sia in gioco?" -P. Ga¬
briel: "lo credo che sia in gioco la
legge di Dio." -Cardinale: "No, in
gioco qui èresistenza stessa del¬
l’ordine dei gesuiti, enon solo

qui, ma anche in Europa." -P. Ga¬
briel: "Ma Eminenza, sarà questo
aostacolarci?" La risposta fu si¬
lenzio. Ma il problema, sul quale
spesso ritorna il regista, era dav¬
vero quale Chiesa equale Dio
scegliere, per non correre il ri¬
schio, come avviene, che un cro¬
cifisso, cioè la fede, sia abbando¬
nato perché diventato simbolo di
potere, sopraffazione, morte. Ad
-animare la storia cinque occiden¬
tali, che in modi diversi concepi¬
scono e.si rapportano con Faltro:

Il film inizia con una immensa
cascata che spula, quasi corpo
estraneo, un missionario legato ad
una croce, etermina con il fiume
che riaccoglie nudi bambini in¬
dios, non più innocenti però, per¬
che hanno visto la civi l tà ese ne
ritraggono portando con sé solo
un violino mentre abbandonano
un crocifisso. L’acqua èelemento
co.stantemente presente, con forte
carica simbolica; ora fiume che fa
confine, ostacola, rifiuta, ingoia.

di LINO FERRACIN
MARGHERITA PORCELLI
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INTRODUZIONE AL TEMA

Seq. n* 1Didascalia: Gli av¬
venimenti storici rappresentati nel
film sono realmente accaduti nel¬

le terre di confine tra Argentina,
Paraguay eBrasile nell’anno
1 7 5 0 .

ci suggerisce nelle prime sequen-idue governatori irremovibili nel
loro progetto politico echiusi in
un assoluto giudizio di non uma¬
nità degli indios; il cardinale,
aperto sì alla bellezza eai valori
di quel nuovo mondo, ma incapa¬
ce poi di cambiare; padre Gabriel
coerente fino in fondo ne l la sua
fede ene l la sua ded iz ione to ta le

agli indios; infine Rodrigo, ex
cacciatore di schiavi, capace di un
percorso di conversione edi sco¬
perta, accettazione edifesa del¬
l ’ a l t r o .

Anche i"selvaggi" guarany
cambiano, accettando il rapporto
con il bianco ma ne rimangono
v i o l e n t a t i e d i s t r u t t i e s i r i t i r a n o

nella loro "inciviltà". Un po’
schematico, ma efficace, il regista
nel contrapporre il bene al male:
la foresta ela sua idilliaca vita alla

città luogo di raggiri, di falsità, di
tradimenti edi morte; ibuoni ai
cattivi; i"selvaggi" ai "civili". Im¬
portante in Mission il ruolo della
musica, capace di comunicare e
di creare rapporti tra culture di¬
verse: Gabriel ammansisce con i l

flauto iferoci selvaggi, il canto
del piccolo indios èprova della
sua anima, il cardinale èaffasci¬
nato dalla musica nelle riduzioni,
gli indios alla fine porteranno con
sé, del loro incontro con la civiltà,
s o l o u n v i o l i n o .

Infine il film ci porta anche ari¬
flettere su ciò che ognuno èefa per
la realtà in cui vive; èun film sulle
responsabilità di ognuno di fronte
al mondo: dietro ad ogni grande
scelta della storia c’è un uomo e

dietro alui milioni di piccole scelte
onon scelte. Governatore porto¬
ghese: "Non avevate altra scelta.
Eminenza. Dobbiamo lavorare nel
mondo. Il mondo ècosì". -Cardi¬
nale: "No, signor Montar, così l’ab¬
biamo fatto noi questo mondo; così
l ’ho fat to io" .

z e .

La didascal ia in iz ia le ei l det¬

taglio della penna d’oca del se¬
gretario, che scrive sotto dettatu¬
ra, sembrano voler dare ai fatti va¬
lore documentario ealle parole
del cardinale il valore della testi¬

monianza diretta di un protagoni-

Gabrìel ammansisce
con il flauto iferoci

selvaggi, il canto del
pìccolo indios èprova delia

sua anima, il cardinale è
affascinato dalla musica
nelle riduzioni, gli indios

alla fine porteranno con sé,
del loro incontro con la
civiltà, solo un violino.

Seq. n° 2Musica overi :Il car¬
dinale Altamirano, messo pontifi¬
cio, inizia adettare al segretario
una lettera-resoconto al Papa.

Seq. n° 3Voce ofP: Scorrono
immagini di vita di una missione
che illustrano allo spettatore quan¬
to il cardinale sta dettando al se¬

gretario. Flashback. Musica over.
Stacco su un particolare: la croce
al collo di un indios guarany. Mu¬
s i c a o v e r .

Un uomo crocifisso gettato nel
fiume dagli indios della foresta, pre¬
cipita nei flutti di un’immensa ca¬
scata. Rumori in^

Seq. n® 4: Titoli di testa sullo
sfondo del le cascate. Rumor i in

Seq. n° 5II cardinale prosegue
la dettatura del resoconto al segre¬
tario. Voce over. Stacco su un par¬
ticolare: la penna del segretario

Seq. n° 6Voce off. Continua il
resoconto del cardinale, acui si
sovrappongono in flashback le
immagini di tre gesuiti (inquadra¬
ti dal basso) che, giunti ai piedi
delle cascate, sostano in preghiera
sulla tomba del confratello ucciso

dagli indios. Proseguono ititoli di
testa. Musica over.

s t a .

D i v e r s i e l e m e n t i s e m b r a n o

sottolineare la presenza di due
mondi, di due concezioni. La mu¬
sica, atratti forte evigorosa, a
tratti soave eseducente, accom¬
pagna una storia sofferta etor¬
mentata ma parla anche di una
quiete interiore piena eappagata;
rincontro-scontro tra lotta epre¬
ghiera, tra fede eazione, sembra
tradurre due risoluzioni di vita al¬
trettanto totali edefinitive; la luce
eil colore sottolineano una vicen¬

da dai contorni avolte tesi eango¬
scianti, avolte calmi econfortan¬
ti, la vicenda cioè di un popolo
che dal rifiuto (l’immagine del
missionario crocifisso gettato nel
fiume) passa all’accoglienza eco¬
struisce un rapporto con il nuovo
(la croce al collo dell’indio) per
r i to rnare infine a l l ’abbandono fi¬
na le de l c roc ifisso.

Mentre la voce ferma erisolu¬

ta del cardinale ci accosta agli
eventi con un’attenzione logicae
ragionata, la ripresa dal basso dei
tre missionari, che come giganti
emergono dalle acque del fiume,
accompagnata da una musica cat¬
turante eavvolgente, ci fa imme¬
d i a t a m e n t e s c h i e r a r e d a l l a l o r o
parte eci mette dietro di loro, sul¬
le loro orme, pronti aripercorrere
l a l o r o s t o r i a e a f a r e d e l l a l o r o

una nostra esperienza di vita.

□

Passiamo ora all’interpretazio¬
ne degli elementi raccolti, suddi¬
videndoli tra presenze extradiege-
liche, la cui fonte cioè èestranea
al piano della storia (come ad
esempio la musica over che nella
sequenza n. 2ha la funzione di
accompagnamento della scena,
nella sequenza n. 3di concludere
in crescendo la sequenza, onella
n. 6di accentuare il distacco dalla

sequenza seguente), efigure di in¬
formatori cioè di personaggi che
raccontano, parlano, ricordano
(come ad esempio la figura del
cardinale Altamirano).

Ricordando ancora che la loro

lettura ègià quasi predeterminata
dalle esperienze che ognuno si
porta dentro, presentiamo la chia¬
ve di lettura del film che il regista

'Musica over: musica estranea
al piano della storia, la cui fonte
non appartiene allo spazio raffi¬
gurato, destinata ad accompa¬
gnare, r i tmare, commentare o
guidare l’azione.

2Voce off: voce appartenente al
piano della storia, la cui fonte di
emissione èpresente nello spazio
della vicenda rappresentata ma
non èinquadrata.

3Rumori in: rumore apparte¬
nente ai piano della storia, la cui
fonte di emissione èpresente nel¬
lo spazio della vicenda rappre¬
sentata ed èinquadrata; utilizzato
per dare alia scena un effetto di
naturalezza eriprodurre in modo
più verosimile la realtà.

Uno sguardo particolarmente
attento a... l'inizio del film

Proviamo questa volta ad ana¬
lizzare le sequenze iniziali del
film al la r icerca del le t racce che

da un lato rivelano il progetto co¬
m u n i c a t i v o d e l l ’ a u t o r e e d a l l ’ a l ¬

tro suggeriscono le operazioni di
lettura dello spettatore.

U l te r io r i a t t i v i tà su l fi lm esu l

tema della conquista si possono
trovare sul numero 15 della Col¬
lana Mondia l i tà "Amer ica Lat ina:

scoperta oconquistata?", supple¬
mento aVolontari per lo Svilup¬
po, dicembre 1991.
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BIBLIOMONDO di SERGIO CAMBIGANU

Autore: O’ Grady Ron condanne eda l l o s t a i o c i v i l e

edalla gerarchia ecclesiasti-
toccano la v i ta nel suo mo¬

mento più fragile epiù inno¬
c e n t e .

Questo libro ci porta l’espe¬
r ienza d i tan t i vo lon tar i che

hanno visto con ipropri oc¬
chi queste tragedie, che han¬
no cercalo di por\’i in qual¬
c h e m o d o r i m e d i o e c h e s i

portano nel cuore una soffe¬
renza che, nonostante i l
tempo, èrimasta ancora in
quei bambini con tutte le lo¬
ro conseguenze. Ringrazia¬
mo queste persone che han¬
no avuto il coraggio di par¬
l a r c e n e .

L i b r i r i cevu t iT i t o l o : S c h i a v i o b a m b i n i ?

Storie di prostituzione in¬
f a n t i l e e t u r i s m o s e s s u a l e
i n A s i a

c a .

Il fatto però che esse si siano
a f f e r m a t e e s i a n o d i v e n t a t e
d i d o m i n i o c o m u n e i n d i c a e
l a f o r z a d e l l ' u o m o e d e l l e
s u e i d e e .

Questo libro presenta un po'
i l cu lm ine e i l cen t ro a t t o rno

acui si èsviluppata la rifles¬
sione ela vita di questo sa¬
c e r d o t e c h e s i c o n s i d e r a v a

ed era un 'uomo planetario'.

Autore: Nigris Elisabetta (a cura)
C a s a e d i t r i c e : E d i z i o n i

Gruppo Abele
Titolo: Ecologia della differenza
C a s a e d i t r i c e : E d i z i o n i J u n i o rCi t tà : Tor ino

Città: Bergamo (Vìa Pescaria. 2-24123)Anno di pubbl.: 1995
P r e z z o : L . 2 2 . 0 0 0 Anno di pubbl.: 1996

P r e z z o : L . 1 6 . 0 0 0La prostituzione infantile è
d a c o n s i d e r a r e " u n c r i m i n e

contro rumanità": questo
volume lo dimostra ampia¬
mente, senza lasciare alcun
d u b b i o . M a n o a m a n o c h e s i

procede nella lettura ci si
r e n d e c o n t o d e l l a v a s t i t à e

della gravità del problema.
L’indignazione che sorge
nello scoprire lo sfruttamen¬
to dei membri più deboli e
vulnerabili della società può
aiutarci atrovare delle .solu¬
zioni appropriate ari.solvere
alla radice questo orribile
c o m m e r c i o .

Autore: Mantegazza
R a f f a e l e

A u t o r i : I R R S A E d e H ’ U m b r i a : Z u c c h e r i n i R e n z o

(a cura)
Titolo: Nessuna nota si per¬
de. Dietrich Bonhoeffer ela
pedagogia della resistenza

Titolo: Le culture della scuola. L’interculturalità nel

progetto educativo
Autore: Quintavalle Uberto
P a o l o

Casa editrice: Gesp editriceC a s a e d i t r i c e : N o v a C u l t u r a
E d i t r i c e Città: Perugia (Chedere a: IRRSAE, Via Martiri

dei Lager, 58)
Titolo: I l memoriale
d i P i n o c c h i o

Città: S. Bellino (RO)

Anno di pubbl.: 1996 Anno di pubbl.: 1995Casa editrice: Shakespeare
and Company -Florentia

P r e z z o : L . 1 2 . 0 0 0
P r e z z o : L . —

I n o s t r i l e t t o r i c o n o s c o n o d a

lungo tempo l'impegno di
Raffaele Mantegazza nella
ricerca di nuovi apporti pe¬
dagogici per il nostro tem¬
po. Quc.sto volume èil frutto
di un lungo impegno di ri¬
flessione edi sperimenta¬
zione all ’Università di Mila¬
no. La figura del Bonhoeffer
viene qui esaminata sotto
l'iìspetto della sua resistenza
al regime nazista nel carcere
di Flossemburg.
Le sue let tere ad amici efa¬

miliari permettono di trova¬
r e d e l l e l u c i c h e i l l u m i n a n o
la sua tes t imon ianza d i uo¬
mo l i be ro eche sono fa ro a

noi eai nostri giovani nella
resistenza quotidiana aun
mondo che ci vuole fagoci¬
t a r e .

C i t t à : F i r e n z e

Anno di pubbl.: 1993 A u t o r i : I R R S A E To s c a n a : S e r e n e l l a M a c c h i e t t i S i r a e

Ianni Giuseppe (a cura)Autore; Balducci Ernesto P r e z z o : L . 2 6 . 0 0 0

Titolo: L’Altro. Un orizzonte
profetico

Titolo: Educazione interculturale. Questioni eproposte
C a s a e d i t r i c e : I R R S A E To s c a n a

Casa editrice: E. C. P.
I L M E M O R I A L E
D I P I N O C C H I O

Città: Firenze (Via C. Lombroso, 6)Cit tà: San Domenico
di Fiesole (FI) Anno di pubbl.: 1996
Anno di pubbl.: 1996 P r e z z o : L . —

Prezzo: L. 20.000

A u t o r i : V a r i

Titolo: Come Dove Quando del tempo libero, del turi¬
smo, della formazione del volontariato

L ' A l t r o
K R V E ì t U H A I D U C C I

C a s a e d i t r i c e : E d i z i o n i A m b i e n t e

I I Città: Milano (Via Guerrazzi, 27 -20145;
Tel. 02/33602977; Fax 02/33604241)

Tutt i conosciamo la storia di

Pinocchio, il burattino scol¬
pito da mastro Geppetto, ma
questo libro ne ricostrusce la
s t o r i a v i s t a d a l b u r a t t i n o e
da l suo cos t ru t t o re .

C e r t a m e n t e t r o v e r e m o d e i

r i s v o l t i c h e n o n a b b i a m o

mai immaginato eun finale
che contraddice completa¬
mente quello che conosce¬
vamo, tuttavia capiremo che
èla diversità quella che arric¬
chisce la personae il mondo
e d è i n u t i l e e d a n n o s o v o l e r

cambiare quello che si è.

Anno di pubbl.: 1996
P r e z z o : L . 1 7 . 0 0 0

Autori: Ferrari Angelo -
S c a l e t t a r i L u c i a n oUn nrìiTomc prolVtlcn

A u t o r i : i s e o s - I s f e l - M a c o n d o : G a n d i n i A n d r e a e S t a m ¬

pini Marco (a cura)
Tìtolo: Ibambini nella guer¬
ra. Le storie, le stragi, itrau-
mi, il recupero Titolo: Crescita economica osviluppo umano?■ C ?

C a s a e d i t r i c e : E M I
C a s a e d i t r i c e : C D S e d i z i o n i

Città: BolognaLa figura di Ernesto Balduc¬
c i è n o t a n o n s o l t a n t o f r a i
cattolici, ma forse molto di
più fra ilaici, anche perché
le sue idee evangeliche vis¬
sute in prima persona lo
hanno portato asubire delle

Città: Ferrara (c/o USR/CISL, Via Milazzo. 16-40122

Bologna; Tel 051/25681; Fax 051/6593380)Annodi pubbl.: 1996
P r e z z o : £ . 2 0 . 0 0 0

Anno di pubbl.: 1996
Le tragedie dei bambini ci
toccano sempre più da vici¬
no perché daccorgiamo che

P r e z z o : L . 2 0 . 0 0 0
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SPAZIO CEM acura della REDAZIONE

N.B. Apriamo questa nostra ra¬
pida cronaca degli incontrì-
CEM di ottobre, "richiamando"
tre incontri che sono stati inau¬

gurati nel '95 edei quali non si
era ancora fatto menzione.

C A S T I G L I O N E D E L L E

SnVIERE (MN): Nel pe¬
riodo cha va dal 5ottobre

1995 al 12 aprile 1996, s’è
tenuto aCastiglione delle
Stiviere un grande "Corso
Mondialità". Dico grande
per la metodologia innova¬
tiva che èstata portata alla
struttura interna del corso,
come pure per l’apporto
dato dai vari esperti che ora
citerò. Prima, comunque,
di ogni altra informazione,
l’espressione della nostra
gratitudine va airanimatri-
ce del corso, Graziella Si-
moncel l i , ed al nucleo di
v a l i d i c o l l a b o r a t o r i d i c u i

ha saputo avvalersi.
Te m a d e l c o r s o : L a n a r r a ¬

zione come strategia peda¬
gogica.
Il corso èstato suddiviso in
2t roncon i success iv i :

a) Narrare per sperimen¬
tarsi, condotto dalla Dr.ssà
Simonetta Beffa con rara
competenza durante due
fasi successive: 1. speri¬
mentare se stessi; 2. speri¬
mentaz ione su i bambin i .
Riscoprire la narrazione
nella scuola (5.10.’95);
Partire dalle uguaglianze:
gli archetipi nelle fiabe
(6.10.’95); Il circuito miti¬
co nella fiaba africana
(10.10.’95); Il potere magi¬
co della parola (12.10.’95);
Definizione del quadro teo¬
rico di riferimento escelta
dei percorsi didattici per
s c u o l a m a t e r n a e d e l e m e n ¬

tare (19.10.’95); Verifica
d e l l e a t t i v i t à d i d a t t i c h e

(25.1.’96).
b) Narrare per conoscersi.
Questa seconda fase èstata
animata dai seguenti esper¬
ti: 1. Brunetto Salvarani (la
narrazione come strategia
pedagogica- 14.3.’96); 2.
Harda Kalid (la narrazione
nella cultura maghrebina-
21.3.’96); 3. Uduak Ukih
(la narrazione nella cultu¬
ra nigeriana- 28.3.’96);
4. Agostino Nguyen Von
Du (la narrazione nella
c u l t u r a v i e t n a m i t a -

5.4.’96); 5. Adriana Quer-

z é . D i r e t t r i c e D i d a t t i c a
(Esperienze interculturali
nellascuola, 12.4.’96).6. Il
ciclo èstato concluso con
u n i n t e r v e n t o d i G r a z i e l l a

S i m o n c e l l i , a n o m e d e l
gruppo "Senza Confini" di
Castiglione che ha tratto le
somme, invero molto posi¬
tive, del duplice percorso
e f f e t t u a t o .

dialità", saccheggiata (ma
non troppo!) dairamabilc
c l i e n t e l a .

per incontrarvi un gruppo
di una cinquantina di gio¬
v a n i n o n - v e d e n t i . Te m a
proposto dell’incontro:
Educhiamoci al la mondia¬

lità per aprire nuove vie di
fratellanza tra ipopoli.
Esprimo la mia più viva ri-
cono.scenza agli organizza¬
tori dell’incontro eun plau¬
so ai carissimi non-vedenti

per l’interesse mostrato alle
tematiche proposte.

FOLLONICA (Gros.seto)
20 -21 giugno ’96: Su pro¬
posta della Dr.ssa Pieracci-
ni (Via Adamello, 27 -Fol¬
lonica), Vicaria della Diret¬
tr ice Didatt ica, s ’è tenuto
un breve corso di due gior¬
ni così programmati:
-il 20giugno, P. Milani, in
d u e i n c o n t r i s u c c e s s i v i

(mattino epomeriggio) ha
t r a t t a t o i l t e m a d e l l ’ i n t e r ¬
c u l t u r a e d e l l ’ e d u c a z i o n e
interdisciplinare, secondo
il dettato della C.M. n° 73
del 2marzo 1994;
-il 21 giugno, Roberto
Morselli ha trattato il tema
della nuova cartografia Pe-
ters (mattino epomeriggio)
edelle componenti educa¬
tive che emergono da que¬
sto importante documento.
Nonostan te le cond iz ion i
"spartane" che rincontro
ha richiesto, siamo partico¬
larmente sodd is fa t t i de l¬

l’interesse espresso dagli
insegnanti.

CASTELCOVATI (BS),
20.3.’95 -18.5.’95. Orga¬
nizzato grazie all’impegno
del Dr. Aldo Onger, Presi¬
de del la Scuola Media d i
Castelcovati in tre tappe
successive, sul tema: L’in¬
tercultura: nuovo impegno
proget tua le de l la scuo la" .
Gli incontri con iDocenti
(una cinquantina) hanno
avuto luogo: a) il 20 marzo
1995 (relatore: P. Milani
che ha svolto il tema ripre¬
so nel titolo); b) 1’ 11 mag¬
gio ’95 (relatrice: Laura
Zocchi che ha svolto il te¬

ma: Aspetti antropologici e
psicologici della differen¬
za)-, c) il 18 maggio '95 (re¬
latore: Roberto Morselli
che ha trattato il tema: La
carta Peters: per una "pe¬
dagogia "della Mondiali¬
tà). Un vivissimo grazie al
Dr. Onger ed agli attenti
partecipanti.

G U S S A G O ( B S ) , I O .
6 . ’ 9 6 : l a D i r e z i o n e d i

"Cuore Amico", ha orga¬
nizzato, presso "Villa Pa¬
ce" aGussago, un incontro
con vari organismi dioce¬
sani, missionari elaici, per
d iba t te re i l t ema de l l ’ a i u to

ai Paesi in via di sviluppo,
attraverso il sostegno apro¬
getti presentati, di volta in
volta, da persone interessa¬
te. Sono stati posti vari
quesiti:
a) Ha ragion d’essere l’aiu¬
to afondo perduto?
b) Si potrebbero sostenere
progetti proposti da enti o
persone disposte a"resti¬
tuire" il fondo ricevuto, a
tasso zero, dopo un certo
periodo?;
c) Come potrebbe "Cuore
Amico", inserirsi in inizia¬
tive, anche alivello intema¬
zionale, come "contribuen¬
te parziale" aprogetti in
a t t o ?

11 dibattito su questi temi
s’è svolto tra ipartecipanti
(una quindicina di persona¬
lità) es’è chiuso convivial¬
men te a l l e o re 13 .

A M E L I A ( Te m i ) , 2 . 8 . ’ 9 6 :
Su invito di Don Giuseppe
Stoppiglia, operatore ec¬
c l e s i a s t i c o a P o v e d e l

Grappa (Vi), anome del-
rAs.sociazione per rincon¬
tro ela comunicazione tra

ipopoli MACONDO, s’è
t e n u t o a l R o m i t o r i o , a 4
Km da Amelia, minuscolo
paradiso terrestre, un in¬
contro con una quarantina
di giovani provenienti da
ogni parte d’Italia. Tema
proposto; Ipopoli: proble¬
m a o m i s t e r o ?
L’incontro si èsvolto in due

tempi, mattinata epome¬
riggio. Abbiamo riportato
l’impressione che il mes¬
saggio sia stato recepito.

P R E S E Z Z O

I0.7.’96; Invitato dagli
amici Renato Togni eLiva¬
na, presso il Municipio di
Presezzo, alla presenza del
Sindaco, di membri della
Giunta, del Parroco edi un
simpatico gruppo di amici,
P. Milani ha trattato il tema:
l'accoglienza dell’altro e
questo nella prospettiva al¬
la quale la cittadinanza di
Presezzo si accingeva afar
fronte: l’accoglienza di una
trentina di ragazzi di Cer-
nobyl. Un grazie atutti,
compresa Angela Facheris
per l’ospitalità.

( B G ) ,

A R C I S A T E
7.11.’95 -23.1,’96. Per la
terza volta, in tre anni con¬
secutivi, la Presidenza della
Scuola Media Statale di
Arcisate ha fatto appello al¬
ia consulenza del CEM per
organizzzare un corso per i
docenti dal titolo: Star be¬
ne: tra ascolto ecomunica¬
zione. Icinque incontri pre¬
visti sono stati magistral¬
mente condotti dalle nostre
Rita Vittori eMaria Fer¬
rando che si sono alternate,
animando idocenti sui te¬
mi iscritti al programma:
Ascoltare .se stessi. Metter¬
si nei panni di..., Attività di
ascolto ecomunicazione,
"C’era una volta un bimbo

c h e n e s s u n o a s c o l t a v a "
(d rammat izzaz ione) .
Ascoltare idesideri degli
altri. Un grazie al Sig. Pre¬
side Roberto Oggioni.

( V A ) , ASSISI, 24 -28 agosto
’96; troverete neH’mserto il
resoconto del nostro 35®

Convegno Nazionale del
CEM che ha .segnato, .senza
ombra di dubbio, una data
storica nella vicenda del
Centro di Educazione alla
Mondia l i tà . Da questa
scarna cronaca dello "Spa¬
zio CEM", un ringrazia¬
mento particolare ai "prota¬
gonisti" del nostro recente
Convegno: il prof. Duccio
D e m e t r i o d e l l ’ U n i v e r s i t à
di Milano, la Dr.ssa Alber¬
tina Soriani, Sottosegreta¬
rio del Ministero della PI.,
iCondu t to r i d i Labora to¬

rio, iConvegnisti (290
iscritti!), igiovanissimi del
laboratorio N“ 12 eiragaz¬
zi del Laboratorio N° 13, il
Segretariato del Convegno.
Brav iss im i tu t t i !

BRESCIA, I4.6.’96: Pres¬
so la sede del CEM s’è te¬
nuto un incontro con due
Quarte Classi del Liceo Pe¬
dagogico delle Canossiane
di Brescia, già proposto in
data 31.5.’96 dalle docenti
Anna Masserdot t i eLe i la
Tomasini. Accompagnava
il gruppo di studentesse Sr.
Eliana. Dopo un incontro
in sala conferenze, sul tema
dell’ intercultura, èstato
proiettato il filmato sulla
"Carta Peters", prima della
vis i ta a l la l ibrer ia "Mon-

R O C C A D I M E Z Z O

(L’AQUILA), 23.7.’96: Su
i n v i t o d i D o n G i a n n i B r u -

s o n i . D i r e t t o r e d e l M A C
(Movimento Apostolico
Ciechi) eaccolto dal cor¬
dialissimo Don Paolo Brai-
da, il Direttore del CEM è
s a l i t o fi n o a R o c c a d i M e z ¬

zo (un paesaggio fiabesco)
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CAMPAGNA SENEGAL R I C H I E D E T E C I

IL NUMERO PROGR.\MMATICO
GIUGNO 1996 (PREZZO L. 3.500)d i C l a u d i o C o m e s i

P E R A B B O N A R S I A L L A R I \ 1 S T A

La Campagna IB)L. 10.000.000 per
coprire il 509^ dei Costi
dei Microprogelti della
Associazione Wally Dann
per im kibomiorio di sur-
torio femminile edi ani¬
mazione eformazione
musicale asostegno della
piccola economia di aulo-
soslentamento nel Comu¬

ne di Guadiawaye (Cintu¬
ra subarbana della città di
D a k a r ) , a s s i c u r a t o d a l ¬
l ' A s s o c i a z i o n e l ' r a n c e s e

ENDA che lavora sul po¬
s t o .

. A B B O N . A M E N T O O R D I N A R I O

(da gennaio adicembre'96) L. 35.000

Cem-Senegal
. A B B O N A M E N T O

SOSTENITORE L. 60.000

. A B B O N A M E N T O

D ' . A M I C I Z L A L . 8 0 . 0 0 0

entra in azione
A B B O N A . M E N T I C U M U L A T i n

Nel Convegno CEM dell'agosto '95 abbiamo "lanciato"
la Campagna CEM-SENEGAL. In occasione del recente
Convegno, fine agosto '96, la Campagna CEM-SENEGAL
èstata ufficialmente inaugurata ela consideriamo parti¬
ta. Lungo tutto lo scorso anno s'è dovuto mettere apunto
l'organizzazione, in Italia ein Senegai, della Campagna
egli accordi stipulati ci danno, ora, piena sicurezza.

L . 5 0 . 0 0 0C E M + M I S S I O N E O G G I
(invece di L. 70.000)

C E M + Q O L
(invece di L. 65.000)

L . 6 0 . 0 0 0

L . 8 5 . 0 0 0C E M + C O N F R O N T I
(invece di L. 100.000)IC)L. 15.000.000 per

coprire il 509r dei costi
dei Microprogetti della
A s s o c i a z i o n e A S C A B S

per una unità di produzio¬
ne av ico la ed i un Cent ro

di Formazione per }>iovani
tessitrici nel paese di Zi-
guinchor (Regione della
Casamance. sud del Sene¬

gai. contine con la Guinea
B i s s a t i ) , a s s i c u r a t o d a l -
1 ' A s s o c i a z i o n e C r i i n c e s e

ENDA che lavora sul po¬
s t o .

C E M + M O S . A I C O
(invece di L. 75.000)

L . 6 5 . 0 0 0

C E M + . A S P E
(invece di L. 95.000)

C E M + A W E N I M E N T l
(invece di L. 145.000)

L . 8 5 . 0 0 0

L . 1 3 4 . 0 0 0
R i c o r d o , a n c o r a u n a

volta, il duplice obiettivo
che la Campagna si prtv
p o n e ;

NEGAL estiamo pren¬
dendo ccMìlalti per la pre¬
parazione di un documen¬
tario cinematogralìco gi¬
ralo in Senegai. Nel frat¬
tempo. per visite alle vo¬
stre scuole, èbene fare ri¬
f e r i m e n t o a l l a A s s o c i a -
z . i o n e T E R A A N G A , i n d i ¬
rizzando le vostre doman¬
d e d i i n f o r m a z i t i n c a :
C L A U D I O C E R N E S I .
V i a G u i d o d ' A r e z z o . 1 8 -

41049 Sassuolo (Mo). Te¬
l e f o n o : 0 5 . 3 6 / 8 7 . 3 5 . 3 7 .

CEM +.ALFAZETA
(invece di L. 145.000)

L . 6 2 . 0 0 0

IN\ 'L \TK I \ ‘OSTUl . \mU)N. \ . \ lKNTl A: CKM
VIA t ; , P IAMAHTA «- j rOL’ l HRKSCIA
T l C l . . i ) ; i n ' ; i 7 7 2 7 S 0 - i - a x o ; t a ; i 7 7 2 7 s i

Lvn 11-1 isi.'ii’.'ì.i

a) Sul piano intercul¬
turale: una maggittre co¬
noscenza del Paese "visi¬
ta to " e l o scamb io d i i n i ¬
ziative tra le nostre scuole
egl i ent i referent i in
A f r i c a ;

b) Sul piano finanzia-
rìo: un aiuto specifico a3
progetti la cui realizzazio¬
ne. in Senegai. èaffidata
ad enti riconosciuti eope¬
rant i in te r ra a f r i cana.

Chi volesse mettersi in contatto con la dire¬
zione del le r iv iste con cui CEM /Mondial i tà
propone un abbonamento cumulativo o
chiedere una copia-omaggio, si rivolga, ri¬
spettivamente. agli indirizzi seguenti:

P o t e t e i n v i a r e i v o s t r i

contributi al seguente in¬
d i r i z z o :

A ) C E M / M o n d i a l i l à .
V i a P i a m a r i a . 9 - 2 5 1 2 1
BRESCIA su l con to co r¬

rerne N“ 11815255.speci-
lìcando. nel la causale del

versamento, "per la Cam¬
pagna Senegai".

Ì3) CEM/Mondiaiiià.
V i a P i a m a r t a , 9 - 2 5 1 2 1

BRESCIA presso il conto
b a n c a r i o N ° 1 2 7 4 5 d e l l a
B A N C A S . P A O L O -

Agenzia 2-25121 BRE¬
SCIA. specificando, sem¬
pre. che si tratta di un con¬
tributo "per la Campagna
Senegai".

M I S S I O N E O G G I
V i a P i a m a r t a 9 - 2 5 1 2 1 B r e s c i a

tei. 03Q/3772780
Q O L
P i a z z a U n i t à d ' I t a l i a 8
42017 Novellara (RE) -tei. 0522/654251Per ciuanto riguarda /

progetti da finanziare,
e c c o v e l i :

■A) L. 30.000.000 da
raccogliere in due anni per
coprire icosti per/o.va/vo
del pozzo ne! viUaip^io di
Pio l i /Vof / r /sostenuto da l¬
la Associaz ione Takku L i -

gey (Regione del Baol.
centro del Senegal) eassi¬
c u r a l o d a l l ' A S S O C l A -

Z I O N E D I V O L O N T A ¬

R I A T O L V I A d i T o r i n o

che lavora su! postiv

C O N F R O N T I
V i a F i r e n z e 3 8 - 0 0 1 8 4 R o m a

tei. 06/4820503
Per quanto riguarda il

progetto interculturale.
oltre ad un materiale sem¬

plice che sarà spedilo
prossimamente in tutte le
s c u o l e , v i i n v i l i a m o - i n

primo luogo -adocumen¬
tarvi con itesti suggeriti
nella 3'’ pagina di coperti¬
na del l ibretto che riceve¬
rete. Nel l'rattempo. cure¬
r e m o l ' e d i z i o n e d i u n l i ¬

bro vero eproprio sul SE-

M O S A I C O
Via d'Azeglio 46 -70056 Molfetta (BA)
tei. 080/9340399
A S P E
V i a G i o l i t t i 2 1 - 1 0 1 2 3 T o r i n o
tei. 011/8395443
A V V E N I M E N T I
c / o L i b e r a I n f o r m a z i o n e E d i t r i c e

Via dei Magazzini Generali 8e/10
0 0 1 . 5 4 R o m a - t e i . 0 6 / . 5 7 1 0 5 1

A L F A Z E T A
Via Val Parma 183/.A -Panocchia (Pr)
t e i . 0 5 2 1 / 6 3 5 1 6 8 - f a x 6 3 5 1 5 8

L a D i r e z i o n e d e l C E M

I L I B R I R E C E N S I T I O P U B B L I C I Z Z AT I D A L L A N O S T R A R I V I S TA , P O S S O N O E S S E R E R I C H I E S T I P R E S S O :
LIBRERIA CSAM, VIA PIAMARTA 9-25121 BRESCIA -TELEFONO 030/3772780 -FAX 030/3772781



I l n u o v o
m o d o

d i esse re
e d u c a t o r i

L a n a z i o n e
e r i t r e a
n e i s u o i
m i t i ,
r a c c o n t i

eleggende

CINTRO DI EDUCAZIONE ALLA \0NDlALrTA

Per una pedagogia
n a r r a t i v a
Riflessioni, irat ee. priffielli

HABIE\\BJBIAR1AM

La terra di PuntCOllANA
W)ST)iAi,rrA Miti, leggende eracconti dell’Eritrea

fOUANA
MUNDUUTA

4Prezzo eh eoperliiia
e le i 2ve>l i i in ì L . 40.000,
P e r ì l u ì s l r i
a l ) h e > i i a t i L . 3 0 . 0 0 0 .

(

k

I

INt ar((iiìsli rìvolji«*rsi a:
C K M / M O M ) I A U T A
V i a P i a i n a r l a 0 - 2 5 1 2 1 B r e s r i a
i « ‘ l . 0 3 0 / 3 7 7 2 7 8 0
F a x 0 3 0 / 3 7 7 2 7 8 1


